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PROSEGUIMENTO DEL LIBRO XXVUI ‘ 

I 

§. II. 


fottìi del Consolato di Opimio. V Affrica dè^- 
stata dalle cavallette, e poi dalla peste cagio- 
nata dai loro cadaveri. Sempronio trionfa de- 
gli Japodi , e Metello dei Dalmati . Guerra 
contro i Balearì, ed alcuni popoli della Gal- 
Ua Transalpina. Fulvio è il primo che trionfa 
dei Galli Transalpini. Sestio doma i Saluvj, 
ed edifica la citta di Aix. Gli AUobrogi , c 
gli Arverni si tirano addosso le armi noma- 
ne . Opulenza di questi ultimi . Ambasciata 
del Re degli Arverni a Domizio, Questi supe- 
ra gli uni, e gli altri. Segnalata vittoria ri- 
portata da Fabio di questi popoli . Perfidia 
di Domizio verso Bituito. Provìncia Romana 
nelle Gallie . Trofei inalzati dai vincitori . 
Loro Trionfi . Guerra contro gli Scordlsci . 
Lepido notato dai Censori per abitare in una 
casa di troppo prezzo . Trentadue Senatori 
degradati dai medesimi, fra' quali Cassio Sa- 
bacone amico ài Mario, Principi Scauro. 
Carattere della sua eloquenza . Dubbio sulla 
rettitudine di lui , rispetto al danaro . Sua 
vita scritta da lui. Suo Consolato. È Eletto 
Principe del Senato. Buona fortuna di Me» 
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tello Macedonico. Famosa illuslrazione della 
casa dei Metelli. Tre destali si lasciano se- 
durre. Sono condannate. L'Oratore .^Jarc An- 
tonio viene imbarazzato in quell'affare , ma è 
rimandalo assoluto.' Tempio eretto a Fentre 
Verticordu . Vittime umane. Carbone accu- 
sato da Lucio Crasso. Generosità di Crasso. 
Sua pusillanimità. Unica occasione, in cui et 
prende partilo contro il Senato. Cajo Catone 
condannato per prepotenze . Scrupolosa esat- 
tezza di Pisane intorno ad un anello d'oro. 


Il desiderio di continuare con ordine non 
interrolto la Storia dei Gracchi , mi ha obbli- 
galo di lasciar indietro alcuni fatti , dei quah 
è adesso opportuno ripigliarne la narrativa . Vi 
.ggiungerò i successi degli anni che corsero dal- 
la morte di Cajo Gracco sino alla guerra di 
Giugurta . e ciò formeik un intervallo di nova 
anni ; ma tutto questo non ci offrirà che una 
materia alquanto sterile. Freinsemio . che nei 
supplementi di Tito Livi» ha raccolto tutti que- 
sti pezzi quà , e là sparsi per tener.ie uui con- 
tinuazione di Storia, ha reso un considerabil ser- 
vigio alla Repubblica Letteraria, ed a mu ha 
dato un ajuto; di cui mi vaglio con molto p.o- 

fitto . 
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P^ma però «li enlrar nel racconto delle guer- 
re che fecero i Romani per quello spazio di 
tempo , che ho disegnato di scorrere , narrerò 
qui due cose assai singolari, che non hanno con- 
nessione con quei fatti , ma che possono consi- 
derarsi come avvenimenti di Storia naturale . 

La prima si è , che 1’ anno in cui Opimio fu 
Console , riuscirono i vini di una singoiar qua- 
litk , raercecchè tutte le spezie di essi perven- 
nero al piò alto grado di maturezza , e di per- 
fezione. È noto che i Romani conservavano i vi- 
ni per un gran numero di anni : ma quelli del 
Consolato di Opimio durarono 6no degl' interi 
secoli . Ve ne restavano ancora ai tempi di Pli- 
nio, vale a dire poco meno di dugento anni da- 
poichò erano stali raccolti ; ma avevano acqui- 
stata la consistenza del miele , ed una si forte 
amarezza . che se non si domavano con gran- 
dissima copia di acqua , era impossibile il ber- 
ne . Pochissima quantità dunque se ne beveva : 
ma se ne valevano per dar qualità agli altri vi- 
ni coi quali mescolavano leggerissima dose ; dal 
che può ben credersi che il prezzo loro era di- 
venuto eccessivo . Dal testo dì Plinio , che a 
me sembra oscurissimo , deduce il Hardouin , 
che centoscssant' anni dopo il Consolato di Opi- 
mio un' oncia di quella sorte di vino vendevasi a 
prezzo equivalente a scudi 18. 
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Il seconclo arvenitnento è anteriore dì alcu- 
ni anni e di una spezie tutta diversa dal pri- 
mo. Sotto il Consolalo di M. Fulvio Fiacco si 
sparse per tutta 1' AfTrica , cioè a dire per quel 
tratto di paese che oggidì appelliamo le coste del* 
la Barberia , una sterminata quantità di caval- 
lette , che non solamente rodevan le spighe che 
germogliavano , 1* erbe , e le foglie degli alberi, 
ma le corleccie ancora ed i tronchi. Questo dao* 
no , benché gravissimo , fu non pertanto la mi* 
nor parte di quello che sofferse il paese . Im- 
perocché levatosi un impetuosissimo vento , spin- 
se in mare, o vi sommerse tutti quelli anima- 
letti , e le onde buttandone poscia i cadaveri 
sulle spiaggie , vennero a formarsene mucchi si 
smisurati ed immensi, che ne rimase l’aria cor- 
rotta per si falla maniera , che introdusse indi 
a non molto la peste negli uomini e negli anima- 
li. Sono in dubbio se debba prestarsi fede a Pao- 
lo Orosio; ma narra questo Scrittore* che nel 
Regno di Micipsa , o sia nella Numidia periro- 
no ottocentomila persone , e nella Provincia di 
Cartagine dugentomila . Aggiugne lo stesso Sto- 
rico , che un esercito di trentamila soldati , che 
i Romani tenevano in Ulica per difesa della Pro- 
vincia , fu sterminato da quel contagio senza che 
ne restasse vivo pur uno ; e che da una porta 
sola di quella città uscivano qualche giorno nùl- 
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lecinquecenlo cadaveri . Quantaoque io tema ch« 
lo Storico esageri nei sopraddetti nuineri, è cer- 
to contuUociò il fatto della peste, che cagionaro- 
no le cavallette; e questo basta per far compren- 
dere essere agevole a Dio, qualora vuol punire i 
mortali, il far che nella sua mano divengano o^ 
ribili flagelli i pii^ vili e piccoli insetti. Tito Li- 
vio in alcuni luoghi della sua Storia parla del 
guasto che diedero ai paesi -le cavallette , e^ nar- 
ra eziandio all* anno 579. . che fu inviato nella 
Puglia un Preture con ordine di raccogliere tutti 
i contadini per far la guerra a quella nuova e 
strana spezie di nemici . Ha il fatto che ho te- 
sti riferito , è a creder mio il più straordina- 
rio , che nelle Storie di tutti i tempi possa tro- 
varsi . j : 


• • G V E b”r 

Fra le* guene che sono per' riferire , quelle 
contro gli Japodi , e contro i Dalmati furono di 
poco momento . ' t * - > < ? 

Erano gli Japodi' una nazióne mescolata dTl- 
lirj , e di Galli , ed occupavano a un di pres- 
so tutto quel paese che giace tra la Sava ed il 
mare Adriatico, e che oggigiorno si chiaUia Croa- 
zia . ' Questi popoli avendo irritato i Romani' à 
cagione delle rapine che facevano , e del gua- 
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sto che davano alle terre del, lor domÌD’o, fu- 
rono assalili, e vinti in una campagna dal Con- 
sole Cajo Sempronio Tuditano , l'anno di Ruma 
623- Al vincitore fu concesso l’nnor del Trionfo. 

Costò ben meno un siinigliante onore a L. Ce- 
cilio Metello, se egli è vero che le Imprese di 
lui si riducessero , come dice Appiano, all'esser 
entrato con un esercito nel paese dei Dalmati, ai 
, quali senza veruna legittima ragione aveva fatto 
dichiarare la guerra , c ad aver quietamente pas- 
sato r Inverno a Salona (t), dove era .stato ri- 
( evoto come amico dagli .abitanti. Non pertanto 
l'Epitome LXll. di , Tito .Livio narra aver egli 
soggiogato i Dalmati ; ma comunque ciò sia, es- 
sendo stalo eletto Console l' anno 6)3. trioolò dei 
Dalmati nel 634. e prese eziandio il soprannome 
di Daini Uico . 

Quinto Metello , stretto parente di lui , gli 
aveva alcuni anni prima dato T esempio dell’ 
imprendere agevoli conquiste, e farsi fama senza 
punto esporsi ai pericoli, e senza badar gran fat- 
to se s' imprendessero con giustizia . Impercioc- 
ché era egli andato ad assalire i Baleari , popoli 
sino a quel tempo quasi selvatici, e che non eran- 

(1) Citlà oggi diroccata , di cui se ne veg- 
gono le corine quattro miglia discosto da Spa.- 
Utro . 
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si Tedut! nelle guerre, se non come ausiliarj dei 
Cart«*ginesi . 

Abitavano i Balean* quelle due Isole, che og- 
gidì chiamiamo Majorica , e Minorica, e viven- 
do rusticamente, poco più che col semplice istin- 
to della natura , non avevano senza dubbio in 
capo l'ambizione di far guerra ai Romani. Ser- 
vivano loro di abitazioni o le spelonche sotto le 
rupi , o quei sotterranei , che colle proprie mani 
scavavano, ed andavano quasi nudi, trattone che 
per ripararsi dai rigori del verno si coprivano 
le membra colle pelli delle lor pecore. Nel loro 
paese , il cui territorio è assai fertile , trovavano 
tutte le cose necessarie per vivere : se se n* eccet- 
tui il vino , del quale erano avidissimi . 11 per- 
ché quei di loro, che militavano negli eserciti dei 
Cartaginesi , nel ritornarsene a casa impiegavano 
iu lauto vino il danaro delle paghe che era loro 
avanzato , non essendo loro permesso d’inirodur' 
ne nel paese, poiché in ambedue le Isole era prqi- 
bito il farne uso , Dicevano essi , al riferire di 
Diodoro Siculo , che i tesori di Geriune erano 
stati a lui in altri tempi funesti , perchè gli ave- 
vano fatto nemico Ercole ; e che perciò ammae- 
strati da queir esempio , avevano sin dai secoli 
più remoti sempre temuto d'introdur fra loro l'uso 
di quel metallo , che era capace di accendere U 

1 ** 
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cupidigia delle altre nazioni, ed esser con ci6 no> 
cevole alla lor quiete. 

Celebre più che tult' altro è la destrezza che 
avevano questi popoli nel maneggiare la 6onda « 
nel che non vi era nazione che andasse loro del 
pari . Vero è che per giugnere a tal perfezione 
prendevano una strada sicura ; poiché i padri vi 
avvezzavano i figliuoli fin dalla piu tenera eth, e 
le madri non davano loro il pane , se non lo ti* 
ravano giù colla fionda da qualche luogo eminen- 
te « dove lo ponevano . Alla destrezza accoppia- 
vano pure la forza: e le armature della più fina 
tempra potevano a Fatica resistere alle pietre da 
loro lanciate . Allorché andavano a combatterò . 
portavano tre fionde di disuguale lunghezza, per 
valersene a proporzione delle diverse distanze , 
nelle quali potessero aver bisogno di lanciarle con- 
tro i nemici . 

Con tutto che questi popoli fossero pacifici , 
come ho già detto , nulladimeno alcuni pochi 
dei loro fecero lega coi Corsali che corseggia* 
vano per quei mari . Quinto Metello, che fu Con- 
sole r anno di Roma 629. non ne volle di più 
per aver un pretesto di andare a combatterli nel 
lor paese . Tentarono eglino di opporsi allo sbar* 
co deir esercito Romano: ma il Console rese lo- 
ro inutili le fionde col far distendere sulle pro- 
re delle navi alcune pelli , che arrendendosi , e 
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preudcDcfo in se il cólpa» la rendevamo fiacco, e 
lento . Smontati perciò in terra i soldati Roma- 
ni , i Baleari' si diedero alla fuga, disperdendo- 
si qua» e là per il paese di nranrera che si durò 
più fatica a trovarli , che a vincerli. 

Metello per assicurarsi' la sua conquista, sta< 
bili nell’ Isola di Majorica due Colonie , 1* una 
delta Palma, e l’altra Pollenzra, quella a Levali» 
te , e questa a ponente , e trionfò 1’ anno 63f . 
prendendo il soprannome di Balearico . Sembra 
che quelli della famiglia dei Metclli andassero 
avidamente dietro a cosi fatti ambiziosi sopran- 
nomi : conciossiacbè 'il padre di quello, di cui 
favello , si era assunto il titolo di Macedonico , 
benché nella Macedonia non avesse fatta cosa , 
ehe fosse per verun conto da paragonarsi alla 
conquista di quel Regno fatta da Paolo Emilio, 
il quale non aveva contuttociò voluto prendere 
verun soprannome. Ecco adesso che il figliuolo, 
ed il nipote di questo Macedonico si fregiano dei 
titoli di Balearico, e di Dalmatico: e vedremo 
fra poco nella stessa famiglia quelli di Numidi- 
co , di eretico, ed altri. Quindi si riconosce ve» 
ridica 1’ osservazione di Tito Livio , che 1* esenv» 
pio del primo Scipione Affricano diede motivo 
alla vanità di coloro che a lui successero, d’or- 
Barsi anch' essi di somiglianti titoli, sebbene noo 
guanto lui meritaH. 
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La guerra che fecero i Romani contro alcu- 
ni popoli della Gallia Transalpina . Tu più con- 
siderabile di quelle , delle quali ho sin qui fa- 
vellalo, c nacque da un' occasione assai più le- 
gittima . 

Non avevano perancbe i Romani fatta veruna 
conquista nella Gallia di là dalle Alpi, quantun- 
que avessero già passato quelle montagne P anno 
di Roma 598. Ma quella spedizione , di cui a 
suo luogo abbiamo fatto il racconto , altro non 
produsse se non se rassicurare la quiete ai Mar- 
sigliesi , ai priegbi de' quali era stata intrapresa, 
per liberarli dalle scorrerie, e dagl'insulti de' lor 
vicini . 

^ Ai priegbi pure dei medesimi Marsigliesi pas- 
sarono i Romani di bel nuovo le Alpi anche nel 
tempo , di cui ragioniamo. Ma non contenti que- 
sta volta di aver dato soccorso ai lor collegati , 

» 

posero piede stabile nelle Gallie, formandovi una 
Provincia , come in paese di conquista . 

AN. DI R. 627. S AV. G. c. 125- 

Jf. PLAVZIO IPSEO, - M. FVLVIO FIACCO. 

I Saluvj (1), popoli (2) delle Gallie, nel ter- 
ritorio dei quali era stata fabbricata Marsiglia , 

^ (1) Questi popoli vengono appellati , Salvi , 

, Salluvii . 

(2) Alcuni Autori gli fanno Liguri di ori- 
gine i mz erano stabiliti nella Gallia . 
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avevano sempre mai rnii^ato con gelosia Taumen- 

10 di quella Colonia straniera, e del continuo ne 
molestavano gli abitanti , i quali perciò stanchi 
di soffrire gli insulti , ricorsero anche questo an- 
no alla protezione dei Romani. Aveva allora Ror 
ma per Console quel Fulvio, amico di Cajo, uomo 
turbolento , e sedizioso , di cui narrammo qual 
fosse l'infelice fine che. fece. Vide il Senato 
molto volentieri roccastone di sbrigarsi di un* Còn- 
sole cosi fazioso, e non minore fu il contento che 
n'ebbe anch'egli per procacciarsi l'occasione di 
riportare Tonore del Trionfo. Il perchè con gran- 
de sua soddisfazione, a cui però fu uguale anche 
quella dei Senatori , ebbe V incombenza dì an- 
dare a portar la guerra ai Saluvj . 

.AN. m R. 628. s Av. G. c. 124. 

CJJO CASSIO LONGINO. 

CAIO SESTIO CALVINO, 

Quantunque le imprese che fece Fulvio nella 
Gallia « non fossero di troppo rimarco, gli fu non 
per tanto concesso 1' onore del Trionfo « o per 

11 favore del popolo , o perchè il Senato rìpu* 
lasse un fortunato preludio F essersi per la pri- 
ma volta trionfato dei Galli Transalpini. Fu poi 
inviato in luogo di lui Cajo Sestio Console di 
quest' anno ; ma questi non partì che verso la 
6ne del suo Consolato , ovvero 1' anno seguente 
con titolo di Proconsole. 
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Atr, DI R. 629. at. s. o. l2S. ' ."i /i; 

(>. CECIl/O METEllO. • ' • . « f 

T. QUINZIO FLJMININO. 

Avendo Sestio riconosciuto che Fulvio aveyaF 
più incominciata che avanzata la guerra contro i 
Saluvj , si diede a proseguirla con vigore.. Ri- 
portati dunque prima sopra di loro alcuni leg^ 
gieri vantaggi, ne ottenne poscia una considera- 
bile vittoria vicino al luogo in cui è posta oggi» 
giorno la città di Aix . Seppe questo Capitano 
con un saggio temperamento , che nelle nuove 
conquiste è tanto uccessario, fraranaischiare la cle- 
menza e la piacevolezza al terrore ed alla forza 
delle armi . Riferisce Diodoro Siculo , che net 
mentre ch'ei faceva vendere i terrazzani di una 
città dei nemici che aveva presa, un certo Ora- 
tone , che i soldati conducevano incatenato in- 
sieme cogli altri , gli si presento innanzi , e gli 
disse esser egli stato sempre amico dei Romani , 
e che per tal cagione gli era convenuto sofirire 
molti cattivi trattamenti dai suoi compatriotti. Pre- 
dasi di ciò contezza dal Proconsole , ed avuta- 
si da lui certezza della verità del fatto, non 
solamente lo fece porre in libertà con tutti i suoi 
parenti , ma gli diede eziandio facoltà di toglie- 
re dalla servitù novecento prigioni » suo ta^ 
leuto • 
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Si quartìerò egli rinverno in quel luogo ste^> 
so , dove aveva data la battaglia ; e siccome il 
paese era ameno ed abbondante eziandio di sor- 
genti , alcune delle quali menavano acque calde, 
cosi fece ivi fabbricare una città , la quale e per 
le acque suddette, e perii nome del suo fonda- 
tore venne appellata Acquae Sextiae . E questa 
è al giorno di oggi Aix , Capitale della Pro- 
venza . 

Sgombrò Sestio altresì dai barbari tutte le 
spiaggie da’ Marsiglia sino all'Italia, avendoli 
quindi cacciati e fattili ritirar dal mare mille 
cinquecento passi addentro, e diede agli abitanti 
di Marsiglia tutto quel tratto di littorale . Ri- 
tornò poscia a Roma l'anno seguente, e vi trionfò, 
avendo avuto per successore Gneo Domizio, di 
cui ci faremo ora a ragionare . 

AN. DI R. 650. AV. G. c. 122. 

CAJO FAKNIO. - GNEO DOMIZIO E NO BARBO. 

Erano domati i Saluvj , ma non già finita la 
guerra : imperciocché e per il loro infortunio, e 
per lo timore d' incorrere in simil sorte si 
erano interessati in quella contesa altri popo- 
li vicini e poderosi ; talché Domizio giunto che 
fu nelle Gallie , vi trovò piò nemici di quelli 
che Sestio aveva vinti . Teutomalio Re dei Sa- 
lavi ritirato presso gli Àllobrogi , i qua* 

lì presero apertamente a difenderlo; e Bituito Re 
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degli Àrverni, che nei suoi Siali aveva dato asi* 

10 a molti capi dei medesimi Saluvj, mandò inol- 
tre un' Ambasciala a Domizio , chiedendogli che 

11 lasciasse rimetter piede nel loro paese. 

Questi due popoli uniti insieme formavano 
una formidabile potenza. Gli Allobrogi occupa- 
vano tutto quel tratto di paese , che giace fra 
il Rodano e I' Isei'a sino al lago di Ginevra; e 
gli Arverni non solo possedevano 1’ Arvernia , 
ma , se crediamo a Strabene , erano padroni di 
quasi tutta la parte meridionale delle Gallie dal 
Rodano sino ai Pirenei, ed eziandio sino all'Ocea* 
no . All' ampiezza del dominio di costoro era 
corrispondente l'opulenza ; e di Luerio loro Re« 
e padre di Biluilo che in quel tempo regnava, 
si racconta che per far pompa delle sue ric- 
chezze , e conciliarsi il favore del popolaccio , 
nel traversare uua pianura asceso sopra di un 
carro, seminava sul .terreno monete d'oro, e 
di argento , che venivano raccolte dai Galli, che 
a migliaia lo seguivano . Si narra inoltre , che 
vedendo egli regalare il popolo, fece formare un 
riciuto di mille cinquecento passi in quadro , e 
porre in esso molti tiui ripieni di prezioso li- 
quore , ed una si immensa quantità di ogni sorta 
di carni , che per parecchi giorni non manca- 
rono i cibi a chiunque voleva prenderne , uè 
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per un momento solo ne rimasero sfornite le 
mense . 

L* Ambasciata che , come dicemmo , Bituito 
aveva inviata a Domizio , era pomposa , ma di 
una strana e singoiar foggia , che fece maravi- 
gliare i Romani. L’ Ambasciatore superbamente 
vestito, ed accompagnato da numeroso corteggio, 
aveva di più dietro di lui una grossa truppa di 
cani , ed uno di quei Poeti Galli, che da loro si 
chiamavano Bardi ^ T uniìzio dei qjial' era quel- 
lo di celebrare coi versi e col canto la gloria del 
Re, della nazione, e dell' A nibasciatore. Ala (piesta 
ambasciata non produsse il menomo frutto, nè ad 
altro per avventura servì che ad esacerbare gli 
animi di ambe le parti . 

Nuovo motivo di guerra diedero gli Edui, 
che abitavano quel psese che è posto tra la Sen- 
na , e la Loira , le principali città del quale era- 
no quelle, che ora si chiamano Aulun, Scialon , 
Macon , e Nevers. Questi furono quei popoli deb 
la Gallia Transalpina , che prima degli altri cer- 
carono 1' amicizia dei Romani , ed avevano per 
grande onore T esser da loro chiamati Fratelli ; 
titolo che spesse volte venoe lor dato dal Senato 
Romano nei suoi Decreti. Fra essi e gli Arverni 
erano in ogni tempo regnate acerbissime gare, 
disputandosi eglino fra di loro il principal poter* 
nelle Gallie , cd il primo posto. Nel tempo poi di 
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cui ragioniamo « assaliti da una parte dagli Allo- 
brogi , e dall* altra dagli Arvcrni , fecero ricorso 
a Domizio , che diede favorevole óréccliio àlle lor 
domande ; il perchè ogni cosa si andò disponendo 
alla guerra. 

• ‘ Alt. m a. 631. ^ av. g. c. 121. • ** 

' Z. OPIMIO - (>. FABIO MASSIMO. ^ 

Fu risparmiata dagli Allobrogi ♦ e dagli Ar- 
verni al Capitano dei Romani la fatica di andar 
a cercarli; niercecchè vennero eglino ad incon- 
trarlo « e ad accamparsi alquanto al di sotto di 
Avignone in quel silo , in cui vengono a congiim- 
gersi la Sorga , ed il Rodano. Quivi segui la bat- 
taglia , di cui rimasero vittoriosi i Romani ; ma ne 
dovettero la vittoria principalmente* ai loro elefan- 
ti , la strana V ed inusitata figura dei quali spa- 
ventò i cavalli, ed i cavalieri nemici. Fu altresì 
fuor di dubbio cagione in gran 'parte della scon- 
fitta r odore di quegli animali , che ,■ siccome Ti^ 
lo Livio osserva in piu di un luogo , riesce ai ca- 
valli insopportabile. Vi rimasero , al dir di Paolo 
Orosio , ventimila Galli sul 'campo , e tremila ne 
furono fatti prigióni. • . ... ^ 

Una disfalla si grande non iscemò punto Par- 
dire dei due popoli collègàtu Si “diedero eglino a 
far nuovi sforzi , ed unitisi coi Ruteni (popoli 
del' Roverghese) allorché' il Console Q. Fàbiò 
arrivò nella Gallia , andarono ad incontrarlo’ eoo 
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un esercito di dugentomila uomini. II Console non 
ne aveva più di trentamila , e Diluito giunse a 
disprezzare talmente quei poco numero , che dis* 
se non crederlo alto neppure a difendersi contro 
dei Cani che aveva nel proprio suo esercito. Ma 
il successo fece ben vedere in quell’occasione, 
come suol farlo in molte altre « quanto prevalga 
al numero grande , ma senza regola , il buon or- 
dine, e la militar disciplina. 

Vennero i due eserciti ad incontrarsi là dove 
vanno a congiungersi insienie T Isera , e il Ro- 
dano , e quivi si azzutfarono ; ma dalle antiche 
memorie che ci rimangono , poche particolarità 
abbiamo di quel gran fatto. È da dirsi che i Gal- 
li non sostenesszro nemmeno il primo scontro 
dei Romani , quando sia vero ciù che troviamo 
nei monumenti storici , che perdessero per lo me- 
no centoventimila dei loro , e che dei Romani 
quindici soli soldati restassero uccìsi. Adempiè il 
Console quanto poteva desiderarsi a tutte le fun- 
zioni di Capitano , benché fosse allora incomo- 
dato dalla quartana , o secondo altri , debole an- 
cora a cagione di una ferita che aveva ripor- 
tala alcun tempo avanti. Sì fece egli portare in 
lettica di fila in fila , e dove credeva opportuno 
di mettere il piede a terra, scendeva sostenuto 
dai suoi sotto le braccia , e dava 'gli ordini , esor- 
tando i soldati a far il loro dovere. Pub gludt- 
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•arsi che assalisse i nemici nel punto che passa* 
Tano , o tosto che ebbero passato il Rodano , per 
non dar loro tempo di mettrrsi in ordinanza , nè 
di allargarsi ; perchè invpst^'ndoli impetuosamen- 
te , ben tosto li sbaragliò , siccome il lor nume- 
ro disordinato serviva piuttosto d' inciampo che 
di profitto. Ma sommamente malagevole riuscì lo- 
ro eziandio il fuggire , perchè era mestieri che 
ripassassero il Rodano sopra due ponti , uno dei 
quali avevano alTinfretta posto insieme con bat- 
telli , e non era gran fatto stabile. Questo si fra- 
cassò sotto il peso della moltitudine di quelli che 
fuggivano , ne fece perire un immenso numero , 
che cadendo in quel fiume , di cui non vi ha chi 
non Sappia P estrema rapiditì) , vi restò misera- 
mente sommerso. Molli altri pure non v’ha dub- 
bio , che dai Romani non vi fossero spinti den- 
tro a forza , talché P acqua ne fece perire assai 
più che il ferro dei vincitori. Ottennero i Roma- 
ni questa segnalata vittoria alli 1 0. d' Agosto , ed 
il Console, oltre la battaglia guadagnò anche , al 
dir di Plinio , la sanità , posciachè quel giorno 
stesso restò libero dalla quartana. 

Abbattuti i Galli da si grave colpo , risolse- 
ro di chieder la pace , ma stavano incerti a qua- 
le dei due Capitani Romani dovessero far ricor- 
so , conciossiachè Domizio era tuttavia nella Pro- 
venza. Siccome però ogni ragione voleva che pre- 
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ferissero Fabio , si perchè questi era Console , 
eome perchè la vittoria da lui riportala era mol- 
to maggiore di quella di Domizio , ricorsero a 
quello : del che sdegnatosi Domizio , die era uo- 
mo feroce , e superbo, si vendicò di Biluito con 
una brutta perfidia. Imperciocché avendolo per- 
suaso a venir nel suo campo ^otto preleslo d' un 
abboccamento, non cosi tosto l’ebbe in suo po- 
tere , che lo fece mettere in ceppi , e lo mandò 
a Ruma. Non approvò veramente il Senato un* 
azione si biasimevole , ma non volle nemmen pri- 
varsi dell’ utilità , e del frutto che gli recava 
quella perfidia : tanto prevaleva allora nel Sena- 
to Homano alle leggi dell* onore , e della giusti- 
zia quella che dai Pulitici viene chiatnita Ra- 
gion di Stato. Fu dunque ritenuto Bituito , e co- 
mandato altresì che Cugenziaio suo figliuolo fos- 
se preso , e condotto a Roma. Tuttavia verso que- 
sto giovane Principe fu usata qualche sorta di 
giustizia , perchè fu fatto con tutta diligenza alle- 
^sre , ed istruire , e liinandato poi nel Regno 
dei suoi maggiori , dove fedelmente mantenne 1’ a- 
micizia , che aveva giurala ai Romani. 

Sembra che questi trattassero diversamente i 
soprammeofovaii popoli da lor superati , irnper- 
cioediè miseio gli Allobrogi nel numero dei sud- 
diti dei loro dominio ; ma quanto agli Arverai , 
*d ai Ruteni , racconta Cesare , che il popolo Ro- 
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mano perdonò loro , non rìducendoli in provin» 
eia , nè imponendo loro tributo. 11 perchè vi è- 
apparenza che la Provincia Romana nelle Galiie 
non comprendesse da principio piò che il paese 
dei Saluvj , e quello degli Allobrogi. Non abbia- 
mo dalla Storia , negli anni che dappoi succes- 
sero • avvenimenti considerabili , quantunque è 
verisimile, che i Consoli di quegl* anni fossero 
inviati nella Gallia , e stendessero per avventura 
la Provincia Romana lungo il mare sino ai Pire- 
nei. Ciò che vi ha di certo si è , che tre anni do- 
po le vittorie che abbiamo testé narrate , il Con- 
le Q. Marzio fondò la Colonia di Narbona , dan- 
dole il nome di Narho Marcius , che era il suo 
proprio. Nè meglio possiamo scorgere qual dise- 
gno egli avesse nello stabilirla , che col badare 
alle espressioni di Cicerone , dal quale Narbona 
vien chiamata la vedetta del Popolo Romano ^ 
e V antemurale che era stato opposto ai popoli 
delle Galiie. 

Ritorniamo a Domizio , ed a Fabio , che si 
trattennero nella Gallia una parte dell’ anno 632 : 
ed ambidue inalzarono dei trofei nel campo di 
battaglia , dove erano restati vittoriosi , adornan- 
doli colle spoglie dei vinti. Era questa una novità 
non praticata in verun tempo dai Romani , i qua- 
li , siccome osserva Floro , non ebbero mai in 
coitume d’ msaltare con cosi fatti monumenti i 
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popoli da lor soggiogali. Anche Pompeo , dopo 
aver paciGcale le Spagne , eresse un trofeo su i 
Pirenei, e ne fu biasimato. ‘Fu riportato altresì 
segno di fasto , e di arroganza in Domizio 1* aver 
egli trascorsa tutta la Provincia sul dosso di un 
Elefante. Non deve la Storia , il di cui fine è di 
far conoscere gli uomini , omettere il racconto di 
questa sorta di azioni , che ne discuoprono 1* in* 
dole. 

Ritornati che furono a Roma Fabio, e Domi- 
zio , ottennero ambedue il Trionfo ; ma quello di 
Fabio fu il primo , ed il più pomposo. Il prin* 
cipale oi'namento di esso fu Bituito , che compar- 
ve su quello stesso carro di argento , su cui era 
assiso il giorno della battaglia c coU* armatura di- 
visata a vari colori. Fabio dappoi , a cagione del' 
la vittoria riportata , prese il soprannome di Al- 
lobrogico , cd accrebbe in tal guisa la gloria del- 
la famiglia Fabia , di cui era stato P obbrobrio , 
tnercè la vita sregolata , che aveva tenuta nel 
tempo di sua giovanezza. Raro esempio veramen- 
te, ma che prova nulladimeno , che se alcuno ha 
passali nelle dissolutezze i primi anni della sua 
vita , quantunque sia da temersi che dello stesso 
tenore ne sia per essei^e anche il rimanente , non 
è però da disperar del tutto che si ravveda. Que- 
llo Fabio Àllobrogico era figliuolo di Q. Fabio, 
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fratello maggiore di Scipione , ed in conseguenza 
era nipote di P;ioIo Emilio. ^ 

Rimane di ritgionàre della guerra che ebbero 
i Romani cogli Scordisci (1) , popoli Galli di ori' 
giiie , ma che erano passali ad abitare sulle ri- 
ve del Danubio , dapoichè i loro antenati ave- 
vano nei tempi avanti accompagnato Breuo al 
saccheggio del Tempio di Delfo. Dopo I* orribil 
disastro che dissipò quell' esercito , e che altrove 
abbiamo raccontato , se ne dispersero per varie 
Contrade gli avanzi , ed una p.-ìrte venne a sta- 
bilirsi in quel sito , dove si uniscono il Danu- 
bio e la Sava, che vale a dire in quel paese, 
dove oggigiorno è Belgrado , prendendo il nome 
di Scordisci. La naturale ferocia di costotù , ae- 
cresciuia dal rigore del clima che abitavano, c 
dal commercio colle nazioni barbare che avevano 
all' intorno , li fece giungere a tali eccessi di cru- 
deltà , che gli Storici Romani inorridiscono nel 
raccontarle. Narrano che immolassero a Bellona , 
ed a Malte vittiine umme; che nei bere si ser- 
vissero per lazze del cranio dei loro nemici (ciò 
pralicavasi sovente anche tra' Galli ) ; che ora ab- 
bruciassero , ora facessero sotTocar col fumo i pri- 
gioni che facevano; e che arrivassero hualmenle 

(1) Non ostante che io segua Giustino , non 
asserisco per vero ciò eh' ei ne dice. 
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a queV grande eccesso , che fa fremer d' orrore 
nel solo narrarlo» di sventrare le donne gravide , 

• e togliere ad un tratto la vita ad esse , ed ai lo- 
ro parti.. .... 

È ignota la cagione per cui si accese la guer- 
ra tra i Romani.. e questi . barbari. Si sa bensì 
che Cajo Catone » il primo Console che venisse 
alle mani con loro « restò da essi interamente 
disfatto » r anno di Roma 633. Costoro » accop- 
piando alla forza lo stratagemma , lo tirarono 
in mezzo di alcune foreste e di alcune monta- 
gne » nelle quali impegnato 1* esercito Romano « 

restò totalmente distrutto. 1 barbari allora ve- 

« 

dotisi vincitori » inondarono come un torrente 

^ * 

tutte le Provincie del dominio di Roma , e ven- 
nero sino alla Dalmazia, ed al mare Adriatico. 
Le onde di questo furono T argine che li trat- 
tenne; ma se prestiamo credenza a Floro » pre« 
tesero di vendicarsene , lanciandovi contro le {or 
saette » arrabbiati che alle scorrerie loro venisse 
>da esse opposto un insuperabile ostacolo. 

1 Capitani Romani che successero a Catone , 
ebbero miglior sorte » nominandone la Storia tre « 
:cioè T. Didio , M. Livio Druso » e M. Minuzio 
che in vari incontri rimasero vittoriosi degli Scor- 
disci ; ma dopo di ciò gli Autori non . parlano 
.più gran fallo di quella nazione. 

Tomo XXr. 2 
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Cos^ successe nella Città , ed altri fatti'. 
parati, J 

Due singolari esempj di serveril^ vedremo di 
primo lancio nelle seguenti due Censure . » • 

Gneo Servii io Cepione e L. Cassio Longino 
Censori citarono ( an. 637. ) al lor Tribunale M. 

‘ Emilio Lepido , imputandolo di lusso e di •fa- 
sto , perche pacava seimila sesterzj , 150.' scudi 
di pigione della casa da lui abitata. Yellejo Pa- 
tcrcolo , che ne racconta il fatto , vi aggiugne 
questa sua riflessione. ,, A' tempi nostri se al- 
f,, cuno abitasse in una casa di sì basso prezzo*, 

‘ ,, sarebbe a fatica riconosciuto per Senatore . Tan- 
,, to egli è facile il cadere in un stdìilo dalla . 
,, virtù nel vizio , dal vizio nel gusto dej>rava- 
to , e perverso, e da questo poi nei più cnor* 

,, mi eccessi ,, . Ebbe eziandio Lepido , nel tem- 
po stesso, o poco prima, un altro incontro as- 
sai singolare ; imperciocché fu accusato alla pie-- 
he , c condannato a certa ' pena peciiniaria , pcr- 
oliò aveva fatto fabbricare troppo alta una sua 
casa di villa in qualche distanza da Uoma . 

Ma troppo deboli erano tutti i rimedj con- 
* ho la depravazione dei costumi che andava ogni 
giorno più prendendo piede; e dieci anni dopo 
gli anzidelti due fatti , Metello Dalnvatico , e 
Domizio Enobardo nel tempo che «sereilavan# 
la Censura , degradaron sino a Irentaduo Sonato-- , 
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ri ; cosa strana , a dir yero « e senza esempio , 
che in quell’ illustre Corpo sì trovasse un sì gran 
«liniero di soggetti , che meritassero la censura. 
Eravi fra’ degradati Cajo Licinio Gela uomo 
Consolare, che alcun tempo dopo fu fatto anche 
egli Censore ; o fosse perchè col cangiar modo 
di vivere avesse riacquistato il credilo , o perchè 
quei medesimi vizj , che gli avevano cagionata 
tale ignominia , servissero a luì per avventura in 
luogo di ulHzj presso un gran numero di. citta- 
dini , ai qudi giovava il procurare di eleggersi 
un Censore , che per aver riguardo anche ase 
stesso dovesse astenersi dall’ andar troppo innan 
zi colla severità . 

Ln' altra nota che diedero i soprammentovati 
Censori Metello , e Domizio , venne a ferire la 
riputazione di Mario , eh’ era allora Pretore , ma 
non peranche giunto a quell’ alto grado di gran- 
dezza , e dì gloria, a cui poscia pervenne. Pre* 
tendevasi aver egli corrotti i suffragj per ottener 
la Pretura ; e ciò che dava credito ad un tale 
sospetto era Tessersi veduto fra coloro che di- 
vano il voto uno schiavo di Cassio Sahacone , che 

X 

era strettissimo amico di lui . Fu dunque solen- 
nemente accusato Mario, ed i Giudici ne interro- 
garono Cassio , il quale rispose loro , che astret- 
to da ardentissima sete si era fitto portare un 
hicehier di acqua da quel suo schiavo , ma che 

2 ’ 
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•olui immantinente se ne era andato. La cosa an* 
dò più innanzi rispetto ai Giudici ; ma i Censo- 
ri giudicarono che Cassio meritava di esser nota- 
to , o come intjemperante , se avea detto il ve- 
ro , c come spergiuro, se avea mentito, c Io 
degradarono dal ruolo dei Senatori. 

Era Console in quell' anno M. Scauro , di cui 
siccome avrò motivo di far sovente menzione , 
così colgo ora r occasione di farlo conoscere. Era 
egli Patrizio della famiglia degli Emilj , ma di 
un ramo di essa ridotto in povertà cosi gran- 
de , che il padre di lui era stato astretto a far 
trafiìco di carbone per mantenersi. Scauro stesso 
stelle per alcun tempo in fra due se doveva 
appigliarsi alla professione di negoziante ; ma in- 
coraggilo poi dal merito , che in se stesso ri- 
conosceva , determinò d' incamminarsi per la via 
degli onori , e a tutta possa ingegnarsi di vince- 
re la cattiva fortuna , e far rivivere la gloria del 
suo nome già quasi estinta. Si diede dunque a di- 
fender cause , ed a coltivar 1' eloquenza , che in 
lui riuscì di qualità conforme a quella dei suoi 
costumi , vale a dire austera , grave , e senza il 
tuenonio oiuamcnto. Ecco il riiiattu di lui di 
MBDo di Cicerone. ,, Scauro , uomo saggio e gran- 
de amatore della rettitudine , e della semplicità , 
aveva nei suoi ragionamenti una singoiar gravi- 
tà , ed uu certo che di, autorevole , che gli era 
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connaturale ; per modo che qualora ei difencT*- 
Ta un reo , sembrava piuttosto un testimonio , 
«he facesse la sua deposizione , che un avvoca- 
to che perorasse. Era , a dir vero , questa sua 
maniera poco atta a patrocinare le cause ; ma 
per dir opinione in Senato , dove per lungo tena- 
po ei tenne il lungo principale , conveniva mi- 
rabilmente. Imperciocché non solamente dava a 
divedere quanto fosse prudente , ma quel che più 
importa , le sue osservazioni avevano un’ aria 
di verità afta del tutto a conciliargli l’ altrui 
credenza „ . Sembra che quella grande autorità 
in Senato , di cui favella Cicerone , fosse da lui 
acquistata molto per tempo «poiché sì narra che. 
molti anni prima eh* ei fosse eletto Console , per 
suo consiglio uscì quel Decreto che armò Opi- 
mio contro Cajo Gracco. 

Per ciò che appartiene alla probità , certa co- 
sa é che ei ne possedeva 1’ esteriore in supremo 
grado , e Cicerone 1* esalta in vari luoghi come 
veramente virtuoso. Ma non pertanto non {giò 
negarsi , che altri Autori , come Plinio , e Sallu- 
stio , non gli sono tanto favorevoli su questo pun- 
to , ed anzi lo tacciano di poco scrupoloso so- 
pra i modi di far danaro. Non andò esente da 
qualche macchia la riputazione di lui , massime 
rispetto all* oro di Giugurla , come narreremo 
più avanti ; ed altra macchia eziandio potrebbe 
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considerarsi nella sua vita 1* esser egli stato ac- 
cusato di aver fatti broglj da P. Rutilio , 1* uomo 
più costumato che fosse allora in Roma, se Tin- 
lei-esse personale che aveva questi nell' essergli 
contrario, non iscemasse l'autorità, ed il peso 
di queir accusa. Conciosiachè avendo eglino do- 
mandato ambedue in un tempo stesso il Conso- 
lato , essendo Scauro stato preferito a Rutilio, 
è probabile che il rancore e la brama di ven- 
dicarsi ingrandissero agli occhi di questo gli og- 
getti. Ciò che vi ebbe in quel fatto di singo- 
lare , si fu che assoluto appena Scauro da quell* 
accusa, la rivolse contro Rutilio, incolpandolo 
di somigliante delitto. La cosa però che può giu- 
dicarsi più onorevole per ambedue , e per av- 
veutuia più vera, è che non men 1’ uno che 
r altro avesse a torto accusato il suo competi- 
tore . 

Nel rimanente Scauro , pieno in se stesso di 
una nobil fiducia , e del tutto alieno dall* occul- 
«re.od iminuire gli encomj che meritava, (non 
men di quel che fosse Catone il vecchio , alle di 
cui inclinazioni mollo si rassomigliava ) scrisse 
in tre libri la propria vita ; e Tacito narra , che 
nè egli, nè Rutilio, che scrisse pure la sua, 
non tiu^Hioiio chi li censurasse, e non prestas- 
se loro fede, 

\ 
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Mon omise Scauro di esercitarsi eziandio nel 
mestiere delle armi, e militò da giovane per al* 
«un tempo. Creato che fu Edile , si applicò inr 
teramente all* esercizio delle funzioni della sua 
carica , uffizio della quale era il ben regolare la 
cose della città , nè alTettò mai negli spettacoli 
ebe diede al Popolo una sciocca magnificenza , 
da lui , e per la mediocrità delle sue fortune, c 
per naturale inclinazione ugualmente abbonila. 
Siamo del tutto all* oscuro di ciò clic ci faces- 
se nel tempo che fu Pretore ; e sotto il Conso- 
lalo di lui non abbiamo che alcun fatti separa- 
ti , i quali anderò raccontando. 

Sostenne egli con risoluzione le prerogative 
di quella dignità ; e perchè il Pretore P. Dczio , 
nel mentre che ei passava , rimase assiso , gli 
comandò di levarsi , gli fc-cc stracciare la Preta- 
sta e metter in pezzi la Sella Curule , proibendo 
a chiunque si fosse di presentarsi dinanzi al suo 
Tribunale , 

Ebbe ili ripartizione la Gallia , e riportò al- 
cuni leggicii vantaggi di certe nazioni di poco 
nome , dei quali conlullociò consegui l* oiior del 
Trionfo. La più considerabile azione che facesse 
in quelle guerre, fu l'esatta disuplina , che fe- 
ce osservar nell' esercito ; talmente che , come 
egli stesso avea raccontato nella sua vita , non 
osarono i soldati di toccare un albero carico di 
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fruiti , intorno a cui accadde ri ai piantassero 
gli alloggiamenti , ed il giorno vegnente 1* eser> 
cito levò il campo senza toglier da esso un sol 
frutto di quelli del giorno avanti. 

Siccome quella guerra non lo tenne occupato 
tutta una stagione, cosi 1' agio che rimase ai sol- 
dati 1' impiegò nel farli lavorare a prò del pub- 
blico , e fece seccare alcune paludi , che dalle 
ìnondazio)ii dei Po erano state formale nel Pia- 
centino , e nel Parmigiano. Fece perciò cavare 
profonde fosse , e le ridusse in canali atti ad es- 
sere navigabili : scaricando con’ ciò quei terreni 
dalie acque , che prima vi stagnavano. 

Nel tempo che fu Console , i Censori Metel- 
lo , e Domizio Felcssero Principe del Senato in 
luogo di Q. Metello Macedonico , che poco pri- 
ma era morto . 

Di questo Metello vi ha gran numero di Scrit- 
tori , che celebrano a gara la buona fortuna. Scor- 
ransi (dice Vellejo Patercolo ) tutte le nazioni , 
tutte 1' età , e tutte le condizioni degli uomini, 
e se ne troverà appena un solo, che rispetto al- 
la buona fortuna possa paragonarsi a Metello. Se 
lo consideriamo come persona pubblica , lo ve- 
dremo onoralo del Trionfo, e delie dignità piò 
sublimi : godere per lungo corso di anni, che ei 
visse, il primo posto fra’ cittadini , e sostenere 
gagliarde dispute intorno ai pubblici affari senza 
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intaccare in menoma parte il suo credilo. Ebbe 
quattro 6gliuoli , e mori col conteoto di vederli 
lutti vivi in età matura , ed in possesso dei più 
segnalati onori. Questi ne portarono la bara alla 
sepoltura , ed uno di essi era Consolare ed allo> 
ra Censore ; 1’ altro era pure Consolare ; il ter- 
so era Console ; ed il quarto era stato Pretore , 
'e due anni dopo la morte del padre fu eletto Con- 
sole. Aggiungasi , che avendo egli avute altresì 
Ire figliuole , tutte tre onorevolmente maritate , 
e che tutte gli produssero dei nipoti ; due dei 
suoi generi divennero anch' essi col tempo Con- 
soli. È egli questo un morire ( sciama lo Stori- 
co ) o un uscire felicemente di vita ? Pensiero , 
che non ha punto di sodezza , e distinzione del 
tutto frivola in bocca di un Gentile , che non 
avendo veruna certezza , nè cognizione dell* altra 
vita , non può veder nella morte altro che 1* an- 
nichilazione di ogni umana felicità. A quelli ben- 
sì , che , come noi , aspirano all’ eterna gloria , 
riesce la morte un felice passaggio , secondo la 
forza della parola migrare ^ di cui si vale Pater- 
colo. ffoc est nimirum magis feliciter de vita 
migrare quam mori . 

Ma nou fu già tanto perfetta , come In rap- 
presenta questo Storico , la felicità che godè Me- 
tello vivendo ; e Plinio , che alcuna volta ecce- 
de uo pó troppo nell* odio che ha contro gli ua- 

2 ** 
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mini , non ha torlo dì osservare in parlando dì 
essa , che due furono le cose che grandemente 
la minorarono. L' una fu T indegno e crudele ae- 
•idente , per cui poco mancò eh' ei non perisse 
per lo furore del Tribuno Alinio ; c 1’ altra Tes- 
ser egli stato nemico del grande Scipione T Alfri- 
cano. Ma che diremo , se vi si aggiunga T acer- 
bo dispiacere ch'egli provò allorché gli fu dato 
per successore Q. Pompeo suo nemico , e T in- 
giustizia e debolezza di spirito , con cui ne pa- 
lesò in quell' occasione il suo risentimento ? Quest* 
ultimo fatto prova ugualmente , che in Metello 
nè la felicità fu pura del tutto , nè la virtù an- 
dò esente da qualche macchia. 

Può però ben dirsi che la felicità di lui fu 
realmente singolare , e sembra eziandio eh' ella 
si diffondesse in tutta la sua famiglia. Concios- 
siachè nello spazio di dodici anni si veggono più 
di dodici tra Consolali , Censure , e Trionfi dei 
Metelli r'e Tanno 639. due fratelli di questa fa- 
miglia , figliuoli ambedue del sopra mniento vaio 
Macedonico, trionfarono in un istesso giorno, 
uno della Macedonia , e T altro della Sardegna. 
Questo sì strano numero di Consolati accumula- 
ti in una stessa famìglia , diede motivo a quel- 
le parole del Poeta Nevio. ,, Fato Metelli Boma9 
,, siini Ccnsules . È la fatalità quella che fa i 
„ Metelli Consoli a Roma: „ parola che grave- 
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Bjcnte gli o0Q^e , come se l’esallare la loro buo- 
na fortuna fosse sfato un volerne diminuii e il 
merito . 

L’ anno di Roma 638 ci porge un esempio 
sino a quel tempo inaudito di corruzione nelle 
Vestali. Kei tempi precedenti era molto di rado 
addivenuto , che una Vestale fosse trovata in fal- 
lo , e quel giorno , in cui veniva condotta al .. 
supplizio , era un giorno di tristezza per tutta 
Roma. Ma quest' anno , di sei che elle erano , 
tre ne furono scoperte colpevoli , due delle quali 
si erano quasi pubblicamente prostituite. Credet- 
tero ì Romani , clic questo scandaloso avveni- 
mento fosse stato presagito da una sciagura che 
accadde ad una giov allctta , la quale trovandosi 
in campagna a cavallo ia compagnia di suo pa- 
dre , fu percossa dal fulmine, e buttata a terra 
nuda da un lato , ed il cavallo dall' altro. Itu- 
perciocché consultali gli Auguri su tale acciden- 
te , si narra che risposero venir minacciala da 
quel prodigio alle Vestali , ed all' ordine dei Ca- 
valieri una grande infamia. Avevano per avven- 
tura costoro qualche sospetto di ciò che indi a 
Don molto si pubblicò ; ma comunque seguiste 
la predizione , la cosa successe nel modo se- 
guente. t 

Un certo L. Dutczio Barro Cavaliere Eoma- 
Do , giovane scapestrato di professione, satollo 
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di quegli infami piaceri per giugnere ai quali 
son durava troppa fatica , cercò di assaporar- 
li col condimento della diflìcoltà , e del perì- 
colo. Si mise perciò dietro ad una Vestale , che 
si chiamava Emilia , e non si tosto gli venne 
fatto di guadagnarla , e corromperla / che 'quel 
contagio si apprese a Licinia , e a Marzia , ah 
tre due Vestali , che seguirono 1’ esempio della 
compagna. V’ ebbe pertanto fra loro questa dif- 
ferenza , che Marzia non s' addomesticò che 
•on un sol giovane : laddove Emilia , e Licinia die- 
dero ricetto ad un gran numero di dissoluti. 
Ciò fecero elleno, perchè dopo di aver cominciato 
ad aver commercio con più di un uomo , av- 
vedutesi che la cosa correva pericolo di pub- 
blicarsi , impegnarono a mantenerne il segreto 
tutti quelli , che temevano non lo palesassero , 
col renderli complici del delitto. 

Tutto questo infame mistero dopo essere 
stato per molto tempo occulto , venne alla fi- 
ne in luce per mezzo di uno schiavo , il di 
cui padrone era nel numero dei colpevoli. Era 
costui stato ammesso alla confidenza del segre- 
to , e gli era stata promessa la libertà , e mol- 
te altre ricompense; ma quando vide che non gli ve- 
niva mantenuta la parola, andò a discoprir tut- 
to al Collegio dei Poutefici. Questi, che secondo 
r istituzione dii Numa erano i Giudici di tal 
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■orla di fatti , usarono molta indulgenza , con- 
ciussiachè condannarono solamente Emilia , ed 
assolsero Marzia , e Licinia. La sentenza fa- 
Torevole, che ebbero queste , la dovettero , la 
prima all* esser ella in fatti men rea delle al- 
tre , c la seconda all* eloquenza del celebre L. 
Crasso suo parente , che giovane allora di soli 
ventisette anni , la difese con un* arringa che 
viene in sommo esaltata da Cicerone. 

Nonpertanto la cosa non si fermò qui ; poi- 
ché tutta la plebe si sollevò contro i Pontefici , 
tacciandoli di troppa connivenza in un* occasio- 
ne , in cui il delitto era del pari notorio , ed 
abominevole. Si fece capo di quelli , che ne spar- 
lavano , il Tribuno Sesto Peduceo , e fece che la 
plebe eleggesse alcuni straordinari Deputati , che 
rivedessero il processo di Marzia e di Licinia , 
ponendo alla testa di essi L. Cassio, che fu a 
tal fine eletto per la seconda volta Pretore dopo 
essere gik stato Censore e Console. Era questi 
uomo di rigida virtù, e d'inflessibile severità , 
che, come osserva Cicerone, si era reso grato 
alla plebe , non già come aveva fatto la maggior 
parte degli altri , colla mansuetudine e colla 
soavità delle maniere, ma coll* austerità dei co- 
stumi , che gli conciliava rispetto. Corrispose e- 
gli benissimo all* espettazione di quelli che gliene 
avevano conferita la carica : imperciocché non 
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solamente condannò le due Vestali, ma tantA 
quanlilà inoìlrc di altre persone , che il Tribù- 
naie rii lui venne appellato lo scoglio degli ac- 
cusati ; scopnius reorum. 

Ron è ciò non ostante da credersi, che ua 
uomo di tanto lodata virtù confondesse i colpe- 
voli cogl' innocenti , e che , secondo il detto di 
Dione , mandasse in quell' occasione al sup- 
plizio non solamente quelli che furono convinti 
di reità , ma lutti quelli eziandio eh' ebbero la 
disgrazia di venire accusati. Dall' esempio di 
Marc' Antonio , quell’ illustre Oratore , di cui 
spesso in seguito parleremo, abbiamo una pro- 
va che non bastava 1' esser accusato per esser 
credulo reo. Vero è però di' ci si contenne con 
costanza e coraggio tale , che diede gagliardi 
indizi di essere innocente. 

Era egli allora Questore, e siccome gli era 
toccata r Asia , slava in punto di partire da 
Brindisi , quando seppe eh* era stato accusato a 
L. Cassio. Quantunque fosse in sua balia l'ap- 
profittarsi di una Legge , che mandava esente da 
ogni molestia chiunque era assente per il ser- 
vigio della Repubblica , non volle egli nulladi* 
meno valersi del benefizio di essa , e ritornò da 
Brindisi a Roma per presentarsi in giudizio , e 
rispondere a quei capi di accusa che venivano 
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prodolti contro di lui. Fu dunque sleso il pi'o> 
cesso , ma una circostanza , rispetto alle infor> 
inazioni , diede non poco da pensare all* accu> 
sato. Chiedevano gli accusatori , eh* ei dasse in 
mano della giustizia uno schiavo giovane che 
aveva , per porlo alla tortura , perchè preten» 
devano che colui gli portasse innanzi il lume; 
allorché egli in tempo di notte andava a quei 
luoghi assegnati , che formavano il suo delitto. 
Antonio era irresoluto se dovea darlo , temen* 
do che il giovane per la sua troppo tenera età 
non fosse abbastanza forte per resistere alla vio- 
lenza dei tormenti ; ma colui da se stesso 1* «• 
sorto a lasciarlo andar pure senza paura , 
assicurandolo che la più crudele acerbità dei 
dolori non sarebbe stala valevole a far eh* 
ei gli mancasse di fedeltà. Ed io fatti man- 
tenne la parola ; poiché nè la tortura , che pres- 
so i Romani era ngorosissima , nè le battiture, 
nè 1’ eculco , nè le lastre di ferro roventi val- 
sero a vincere la costanza , nè a farlo parlare 
in maniera , che potesse nuocere al padrone. 
Esempio che prova , che la virtù , e per con- 
seguenza la vera nobiltà , si trova in ogni ge- 
nere di persone. Autonio fu dunque assoluto , 
c parli per la sua Provincia con quiete d’ a- 
nitno e con onore. 
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11 Senato considerò la rilassatezza dei costa* 
mi come una pubblica calamità , e ricorse , co- 
me aveva già fatto in altre simili occasioni , 
alla religione. Fece perciò che si consultassero 
i libri Sibillini , e mercè la risposta , che fu cre- 
dulo di trovar in essi , risolse di fabbricare un 
Tempio a Venere col titolo novello di ì^erticor- 
dia , denotandosi con ciò esser ella invocata 
perchè cangiasse i ettari. Vi fu inoltre chi ag- 
giunse, che il simulacro della Dea dovesse es- 
ser posto , e dedicalo in quel tempio dalla più 
costumata Matrona , che fosse in Roma : circo- 

stanza singolare a dir vero in materia si deli- 
cata. Le Matrone dunque dall* intero lor corpo 
ne scelsero cento , fra le quali dieci ne furono 
tratte a sorte , e queste col voto loro elessero 
per quella funzione Sulpizia figliuola di Sulpi- 
zio Patercolo , e moglie di Q. Fulvio Fiacco. 
Questo fatto farà senza dubbio tornar in mente 
ai Leggitori quello di Scipione Nasica , che fu 
dal Senato dichiarato supcriore in probità a tutti 
gli altri cittadini , e deputato per tale gloriosa 
prerogativa a ricevere la Madre degli Dei , che 
veniva da Pessinonte città della Frigia. 

Fu eziandio posta in opera, con mira pure 
di placare lo sdegno degli Dei , un* altra super- 
stizione , ma crudele , e indegna di Roma , mas- 
sime allora che introdotte in essa dalla Grecia 
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le Arti , e la Filosofia « incominciavano a rad- 
dolcirsi i costumi , e ad illuminarsi gP ingegni. 
Questa fu , che presero un maschio , cd una fem- 

mina delle due nazioni Galla e 'Greca , a li 

% 

sotterrarono vivi , con crudeltà tanto piu bizzar- 
ra e stravagante , quanto che' nel tempo che pra- 
ticavano questa sorta di sacrifizi , li ‘proibivano 
severamente a’ popoli* barbari,* sebbene ' pres- 
so questi , autorizzandoli le lor leggi , c T inve- 
terato costume , meritassero qualche scusa. 

Racconteremo adesso due celebri giudizi , ai 
quali convenne che soccombessero due personag- 
gi illustri, e rivestiti delle' prime dignità. 

Cajó Carbone , quegli che come* vedemmo , 
fece figure assai diverse , perchè amico prima si- 
no air eccesso di Cajo Gracco, divenne poscia 
difensore dell'omicida di lui; terminato ch'eb- 
be il suo anno di Consolato, che fu quello di 
Roma 633. venne accusato di non so qual delit- 

•v 

to da L. Crasso. Questi , giovane allora di ven- 
tun' anno , fece con tale accusa la sua prima prò* 
va nel foro ; conciossiachè T arringa , che come 
•i è narrato qui sopra , fece per la Vestale Lici- 
nia , fu posteriore a questa di sei anni. Solevano 
d'ordinario i giovani, che aspiravano alla glo- 
ria dell' eloquenza , procurare di far conoscere 
il loro talento coll' imprendere qualche strepitosa 
accusa , palesando nel tempo stesso e 1' avver- 
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sione loro ai cattivi cittadini , c lo zelo per la 
giustizia. 11 perchè Crasso prese di nii.r^ Carbo- 
ne; ma non mancava a questo il modo di di- 
fendersi; poiché al credito al potere, ed agli 
onori che possedeva, accoppiava si grande elo- 
quenza , che veniva consideralo il primo Orato- 
re che allora fiorisse. Con tutto questo, succes- 
se per avventura a lui ciò che suole accader* 
ai disertori , i quali vengono abborriti dal par- 
tito che abbandonano , ed a quello in cui passa-? 
no sono sospetti , perchè non fu certamente spai 
leggiate dalla fazione dei plebei , ai quali a- 
veva volle le spalle , nè punto di lui si fidaro- 
no i fautori deir Aristocrazia. Nulla omise il 
giovane suo accusatore per renderlo sospetto , 
e per iscemargli il merito dell’ essersi rimesso 
nel partito dei buoni , rammentando ai Giudi- 
ci gli eccessi che aveva commessi allorché era 
unito colla fazione dei Gracchi , e lo strinse 
sì fattamente , che prevedendo egli inevitabile la 
sua condanna , si avvelenò da se stesso , col 
prendere, come fu credulo , le cantarelle.' 

Grande onore si fece Crasso con questa can- 
'sa. E fu stimata assai bedla cosa , che in un' c- 
tà , in cui SODO degni di lode quelli che vi si 
vanno solamente addesii andò , un giovane come 
lui già praticasse egregiamente nel foro ciò che 
aveva ancor tempo di meditar con onore in ea- 
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sa. Non fu però la sola eloquenza che gli pro- 
dusse gli applausi : ma fu piò ancora , ed a ra- 
gione , ammirata un' azione di generosità » e di 
giustizia , che usò verso il suo avversario. Im- 
perciocché venutogli innanzi uno schiavo di Car- 
bone, e presentategli da lui alcune scritture del 
suo padrone , che bastavano per convincerlo 
abborreodo egli quel tradimento, fece incatena* 
re lo scliiavo , e rimandollo a Carbone insieme 
col mazzo delle scritture , il quale neppur vol- 
le aprire. Gli era ben noto , che in quella sor* 
ta di guerra , non meno che in quella che si fa 
colla forza , e colle armi , vi sono alcune leggi , 
che debbono anche fra' nemici essere religiosa- 
mente osservate. 

Ma poco mancò poi , che la sua troppa ti- 
midità non gli facesse perdere il fruito di ogni 
tua fatica , e non salvasse 1' accusato , poiché in* 
comminciata appena 1' arringa , si sgomentò, ed e* 
ra per perderne il filo in modo , che sarebbe 
stato necessitalo di smontar con vergogna dalla 
bigoncia , se il Presidente del Tribunale non si 
fosse mosso a soccorrerlo. Q. Massimo ( così 
chiamavasi il Presidente ) impietosito di vedere 
in tale angustia un giovane , che dava di se 
grandi speranze , lo sollevò interrompendo 1' u- 
dienza , e rimettendo la causa ad un altro giorno. 
Il perché Crasso ripreso animo in quel frattem- 
po , non solo condusse a fine la causa che ave- 
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intrapresa contro Carbone , ma ne trattò poi del* 
le altre , c parlò dinanzi al Senato , ed al Po— 
polo colia necessaria franclR'zzi , rimanendogli 
solo invece del suo timore ou' amabil modestia. 
Questa però « non che nuocergli , lo accredita- 
va , mercè la vantaggiosa idea che dava del- 
la probità di lui a chi stava ad udirlo. Fu non 
pertanto tale questa modestia , che giunse sem- 
pre ad una specie di tema ; e Cicerone nel fa- 
vellare di lui, ve lo introduce sino alla fine del- 
la sua vita , narrando che non parlò mai iti 
pubblico senza mutarsi di colore in volto , e 
senza tremar tutto , massime nel cominciare il 
ragionamento. Quinto maggiore è il gusto , a 
l' intelligenza che ha alcuno dell' arte del dire ; 
tanto piò ne comprende la grandezza , e la diffi- 
aoltò di riuscirvi. 

Parve che Crasso T anno susseguente a quello 
in cui fece condannare Carbone , fosse per git- 
tarsi anche egli al parlilo dei plebei nel nego- 
zio della Colonia di Narbona della quale pre- 
tese essere , come fu in effetto , uno (1) dei 

(1) Costumavasi fra i Romani , allorché 
fondavano una Colonia , di eleggere ire per- 
sone di conto , che presiedessero allo sta- 
bilimento di essa . Queste persone veniva- 
no da loro appellate : Triumviri coluniae dedu* 
acodae. 
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fuDilatori. Siccome il Seoato s' oppose « per 
quanto scorgesi , all' istituzione di quella Co- 
lonia ; imprese egli a contraddirvi con una ar- 
ringa lodata da Cicerone come molto più gra- 
ve , e giudiziosa di quel che poteva aspettarsi 
dall' età dell' Oratore , prendendo ad oppugnar 
efficacemente 1' autorità del Senato , e ponendo 
in opera ogni artifìzio per ìsininuiila. Questa è 
la sola azione, che possa venirgli rimproverata ; 
conciossiachè fu in tutto il rimanente di sua 
vita uno dei più zelanti fautori del partito del- 
r Aristocrazia , e mori difendendolo, come ve- 
dremo. 

Egli , e Marc' Antonio , quegli che fu accu- 
sato nel fatto delle Vestali , suno i due primi 
Oratori Romani , che a giudizio di Cicerone 
possano mettersi a cunfrunto dei Greci. Si vegga 
ciò che alla fine della Sturia Antica abbiam det- 
to su questo proposito. 

Minor numero di particolarità abbiamo a nar- 
rare rispetto alla condanna di Cajo Catone. 
Questi , che , come vedemmo , era stato nell’ 
anno 638. vergognosamente disfatto dagli Scur- 
disci , fu imputato di aver del pari mal opra- 
to nel governo civile di Macedonia , che era la 
sua Provincia ; ed al suo ritorno in Roma , 
«he segui 1’ anno 63y. , fu accusaìu di prepo- 
tenze , c condannalo. Erano non pertanto di mol- 
te po6« valore le estorsioni falle da lui ai sud- 
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diti del dominio , essendo elleno nel Processo 
siate apprezzale per diciottomila seslerzj , che e- 
quivagliono 450. scudi. Grande , e fanaoso esem- 
pio di severità che un personaggio Consolare , 
nipote di Catone il Censore , di Paolo Emilio, 
e di Scipione 1’ AfTricano , si condannasse per co- 
sa di si poco momento. Ma ponevasi allora (dì- 
‘ ce Vellejo Palercolo ) sulla bilancia T altrui ma- 
la volontà , non già il male che si era fatto ; 
giudicavasi delle azioni dall’ intenzione : e disa- 
minavasi la qualit'a dell* ingiustizia commessa , 
non già fino a qual segno giungesse il danno ca- 
gionato dall’ ingiustizia. Può però darsi per ar- 
Tentura , che Tessersi Catone mal regolato nel- 
T anzidetto guerra , e T essere stato disfatto , sia- 
no stati i veri molivi del giudizio , che fu pro- 
nunziato contro di lui. 

Diamo fine a questo Trattato con un’azio- 
ne , che appagherà maggiormente quei Leggito- 
ri , che s’ interessano nella gloria del buon co- 
stume. Verso il principio della guerra di Giu- 
gurla , Lucio Pisene , figliuolo di quello , che 
primo di lutti aveva promulgala la Legge contro 
le eetorsioni , fu inviato con autorità di Preto- 
re in Ispagna , dove erano insorte alcune solle- 
vazioni. Quivi esercitandosi egli un giorno nello 
Sabermire , avvenne che gli si ruppe un a- 
B«IU di oro che aveva in dito , ed era mestieri 


Digitized by Google 



47 

mhe nc facesse fare un altro. 11 perchè non to- 
lendo egli ( siccome geloso dì mostrarsi degno 
della virtù di suo padre, e dell' onorato sopran- 
nome di Frugi ^ che avea da lui ereditato) che 
Tenisse a verun in sospetto che il nuovo anel- 
lo « che gli si vedesse in dito , fosse un donati* 
vo che avesse ricevuto nella Provincia , pi cse 
una precauzione, a dir vero , assai singolare^ 
Fece venire un Orehee nel bel mezzo della piaz- 
za di Cordova , dove allora trattenevasi , e qui- 
vi pesatogli P oro alla presenza di tutti i cir- 
tostanti , gii comandò di lavorarlo , e senza 
quindi partire, fargli sul fatto a veduta d’o- 
gnuno un altro anello. In questa guisa ( dice 
Cicerone , da cui abbiamo la notizia di questo 
fallo ) ,, volle che quantunque non si trattasse 
„ che di sola mezza oncia di oro , sapesse lul- 
,, ta la Spagna averla egli data del suo , e non 
„ averla da altri avuta. ,, Non può piacere ai gin- 
ili estimatori della virtù , benché a molli fra noi 
parrà per avventura eccessiva , una si fatta de- 
licatezza. Se in essa vi ha dell' eccesso , quanto 
■tal è egli degno di essere lodato ! e quanto mai 
sarebbe da desiderarsi • che gli uomini dasscro 
piulloslo nell' estremo di aver per le Leggi 

troppo rispetto , e troppa cura di conservarsi 
^ * 
illibato il buon nome ! Questo Pisene fu- ucciso t 

uou si sa in qual modo , in Ispagna. 
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LIBRO XXIX. ' 

GvBRR4 si Giugorta. 

r 

Questo Libro , contando dall.i venuta di Già* 
gurta al trono , contiene Io spazio di circa quat» 
tordici anni , vale a dire dall' anno di Roma 
654 sino al 647. Comprende la guerra di Giu- 
gurta , cd alcuni fatti separati. 

§. I. 

Proemio. Compendio della Storia di Massi nis- 
sa. Elogio di questo Principe. Distribuzione 
della sua successione. Indole , e grandi qua- 
lita di Giugurta. Viene spedito da Micipsa 
figliuolo di Massinissa a militare nell' assedio 
di Numanzia. Gran fama , che ivi s' acquista. 
Scipione lo rimanda al suo paese con una 
lettera per Micipsa piena di lodi. Micipsa 
V adotta al suo ritorno per figliuolo. Senten- 
dosi vicino a morte , esorta i suoi tre figliuo- 
li a vivere in pace fra loro. Sua morte. Jem^ 
psale , il minore de' suoi figliuoli, si disgu- 
sta con Giugurta , che lo fi uccidere. Ader- 
bale il maggiore , vinto da Giugurta in una 
battaglia , ftigge a Roma. Giugurta manda ivi 
Ambasciatori , e corrompe coll' oro i printi-, 
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pali SeAotórii tl Senato manda nella Nu- 
midia 'alcuni Commi ssarj.\ perchè facciano 
una nuova ripartizione del regno fra Giugur- 
ta , ed Aderbale. Giugurta assale Aderbale , 
e l* obbliga a prender le armi. Di'ifci V eserci- 
to di suo fratello , ed assedia lui in Cirta. 
/ Deputati del Senato comandano ad ambe- 
due a nome, di esso di drpor le armi. Giu- 
gurta non obbedisce , anzi stringe maggior- 
mente V assedio. Aderbale scrive al Senato , 
implorando da lui soccorso. Questo manda 
Ambasciatori a Giugurta , che ritornano sen- 
za aver nulla conchiuso. Aderbale s' arren- 
de , e viene ucciso. I Romani dichiarano la 
guerra a Giugurta. Il figliuolo di esso man- 
dato da lui a Roma come Ambasciatore ri- 
ceve ordine cf uscire dall' Italia, Il Console 
Calpumio arriva in Numidia alla testa dell' 
esercito. Giugurta guadagna e lai , c Scau- 
ro , e fa con esso loro un Trattato finto, 
Calpurnio ritorna a Roma , ed è generalmen- 
te biasimato. Memmio Tribuno colle sue ar- 
ringhe alla plebe , la solleva contro Giu- 
gurta , ed I complici d' esso.'* L. Cassio viene 
mandato a Giugurta , e l' obbliga a venir a 
Roma a render conto delle" sue azioni. Giu- 
gurta giunto a Roma guadagna il Tribuno 
Cajo Behio. Vien giuridicamente intcrroga- 
Tomo XXK 3 
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io da Memmio dinanzi alla plebe. Fa ammaz- 
zare in Roma Massiva. Riceve ordine dì u- 
scire da Roma^ e dalV Italia. 

Proemio. 

La Guerra di ^iugurta , di cui sono per inco- 
minciare il racconto, e continuarlo al mio soli- 
to sino alla fine senza interrompere con altri 
avvenimenti la serie , non durò più che sei an- 
ni , ma diede non poco molestia , e molto che 
fare ai Romani, gli eserciti de' quali furono in 
vari incontri vergognosamente sconfitti. Ciò, che 
la rese anche più memorabile , fu 1' esser na- 
te quasi nel seno di essa le dissensioni civili 
tra Mario , e Siila , che tanto sangue costarono 
alla Repubblica, e desolarono tutta l'Italia. 

E' senza fallo un gran vantaggio per me 1* a- 
ver per guida in questa Storia uno Scrittore 
qual è Sallustio. Il merito di questo Storico 
universalmente ammirato da tanti secoli non ha 
bisogno delle mie lodi , ma non posso già la- 
sciar da parte il giudizio , che ne dà Quinti- 
liano. Questi in quell' aureo capitolo , in cui di* 
pinge' egregiamente con vivi e naturali colori 
il variato carattere degli antichi Autori, crede 
di far grande onore a Tito Livio col dire , che 
eoW avere egli saputo accoppiar nel suo siile 
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diversi generi di bellezze , gli yenne fatto di 
giungere a gloria immortale , che Sallustio si 
meritò colla sua brevità ; e di divenire ugua* 
It a lui senza punto r assomigliarlo. 

Se il breve e conciso stile di Sallustio , che 
in se rinchiude quasi tante sentenze , quante pa> 
role , come fu detto di Tucidide, eh' ei prese 
per esemplare , deve agli eruditi leggitori som- 
mamente piacere , è capace eziandio di far di- 
sperare chiunque s' accinga all' impresa di tra- 
sportarne le bellezze in altra favella. Non vi sia 
dunque chi stupisca , se troverà la mia copia 
di gran lunga inferiore alla perfezione dell'ori- 
ginale. 

Prima però di farmi a narrare la guerra di 
Giugurta , m' è di mestieri ripigliar da più al- 
to le cose , e dare in compendio una idea 
della Storia di Massinissa « da cui Giugurta di- 
scese. , . ' 

Storia di Massinissa in ristretto. 

Regnavano in un tempo stesso nella Numi- 
dia , ma sopra popoli tra lor diversi « come nar- 
rammo altrove , due Principi « Siface , e Gala 
padre di Massinissa. Quelli che ubbidivano al 
primo , erano detti Massesili , ed occupavano 
la parte Occidentale della Numidia sino alla 
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Blauritania . Gli altri si chiamavano Massiìi « 
ed erano situali a Levante de* primi , e confi- 
nanti cogli Stati della Repubblica Cartaginese : 
ina più noto di questi due nomi è quello di 
Numidi , che era ad entrambi comune. Consi- 
.sfeva in cavalleria la forza principale de’ loro e- 
serciii : ma cavalcavano a bisdosso, e molti e- 
ziandio non usavano briglia : di qui è che Vir- 
gilio chiama Numidae infraeni. 

Siface si era posto dal partito de* Romani il 
sesto anno della seconda guerra Cartaginese. 
Laonde Gala per prevenire i progressi che far 
poteva un vicino già troppo potente, giudicò 
che gli fosse d’ uopo fortificarsi coll’ entrar in 
lega co* Cartaginesi , ed inviò contro di lui un 
poderoso esercito condotto da suo figliuolo Mns- 
sinissa , giovanetto allora di soli diciasette an- 
ni. Siface vinto da lui in una battaglia , in cui 
diccsi che perdesse 30 mila de’ suoi, andò a sal- 
varsi nella Mauritania ; ma cangiarono poi mol- 
to di faccia le cose. 

Massinissa , morto che gli fu il padre, provò 
tutte le peripezie, e tutti i rigori della fortuna; 
privato prima del regno , e poi riposto sul tro- 
no ; indi di nuovo cacciatone , perseguitato a tut- 
ta furia da Siface , in pericolo ad ogni momen- 
’to di 'cadere belle mani de’ suoi nemici, rima- 
sto senza esercito , senz’ armi , e senza un asilo 
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di sicurezaa. Non pertanto in tali avverse con- 
giunture i* amicizia de' Romani , ed il suo co- 
raggio gli diedero il modo di risorgere. Postosi 
dal partito del primo Scipione AlTricano , ebbe 
parte nelle vittorie , eh' ci riportò di Siface , e 
dei Cartaginesi ; e da indi in poi non fu la sua 
vita che una continua serie di felicità non inter- 
rotta mai più dal menomo sinistro avvenimeo^ 
to. Non solamente ricuperò il ^regno che aveva 
perduto ; ma vi aggiunse di più quello suo 

nemico Siface , e divenne il più potente Prin- 
cipe di tutta r Affrica. 

Riconoscendo egli da* Romani ogni sua for- 
tuna , stette sempre io lega con loro con zelo , 
c fedeltà , che in verun tempo non tralignarono. 
Mantenne sino alla morte una robustissima sani- | 
tà , che fu in gran parte il frutto , e la ricom- 
pensa dell* estrema sobrietà nel mangiare , e nel 
bere , che sempre usò , e delia cura , che ebbe 
d* indurarsi incessantemente al lavoro , ed alle 
fatiche. Scrisse Polibio ( e di ciò ce ne ha con- 
servala la memoria Plutarco ) che il giorno dopo 
«na segnalata vittoria, eh' ei riportò de’ Cartagi- 
nesi , fu veduto con un tozzo di pane ben nero 
in mano , in- cui consisteva tutto il suo pranzo. 

Scipione il giovane , quegli che dappoi di- 
strusse Cartagine , e Numanzia , fu inviato a lui 
da Luculìo , sotto il quale militava in Ispagua » 
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per chiedergli degli elefanti. Vi giunse egli in 
quel punto stesso , che Massinissa era per dare 
una battaglia a' Cartaginesi , e ne fu spettatore 
dalla cima d* un colle ivi vicino. Narrai in al- 
tro luogo quanto restasse stupito Scipione in ve- 
derlo scorrere di schiera in schiera a bisdosso 
sul suo cavallo , giusta il costume della nazione , 
dare gli ordini dapertutto « e sostenere con vigo- 
re uguale a quello d* un giovane Capitano le più 
dure fatiche , abbenchè fosse nella grave etk 
d’ottanta anni. Piacque in estremo a Massinissa 
1* aver avuto Scipione per testimonio della sua . 
vittoria , e contrasse con lui particolare amicizia , 
onorandolo nella guisa, che ad un si degno e- 
rede del suo benefattore era dovuta. 

Pochi anni dopo ammalatosi , e vedendosi vi- 
cino alla morte, scrisse al Proconsole , sotto il 
quale militava allora Scipione all’ assedio di Car- 
tagine , pregandolo di mandarglielo , perchè se 
avesse potuto spirare nelle braccia di lui , dopo 
averlo fatto depositario dell’ ultima sua volontà , 
sarebbe morto contento. Ma .avvedutosi poscia 
che non gli era possibile aver questa consola- 
zione , perchè si sentiva vicino al suo 6ne , si 
fece venir innanzi i Sgliuoli , e disse loro : ,, 

,, Non conoscere egli in tutto 1’ universo altri 
,, che il popolo Romano , e tra questo la sola 
„ famiglia degli Scipioni : che lasciava a Scipio- 
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„ ne Emiliano assoluta autorità . di disporre del 
„ suo Regno i e di ripartirlo fra loro ; e che vo- 
,, leva , che tutto quello eh* ei decidesse fosse 
„ puntualmente eseguito « come s' egli medesimo 
,, r avvesse stabilito con testamento. «, Dette lo- 
ro queste parole , spirò in estrema vecchiezza , 
avendo sino all* ultimo spirito mantenuto tutto 
il vigore della mente , e del corpo. Riferisce Ci> . 
cerone, che anche negli ultimi anni dysua vi- 
ta , te aveva cominciato a far a piedi un viag- 
gio , non montava più a cavallo , e per lo con- 
trario se era a cavallo , non ne scendeva più per 
andare a piedi : che nè per fred.do , nè per piog- 
gia si copriva mai il capo , in somma che gode- 
va tanta robusta sanità , che adempiva perfetta- 
mente a tutto quelle funzioni , ed ufllzi , che ad ^ 
un Re si convengono.' Lasciò Massinissa grandis- 
simo numero di figliuoli ( dicono alcuni Autori 
che fossero quarantaquattro ) il minore de* quali 
era un fanciullo di quattro anni , e tre solamen- 
te , cioè Micipsa , Qulussa , e Manastabale erano 
nati di legittimo matrimonio. 

Può questo Principe esser considerato uno de* 
maggiori Re , de* quali gli Storici abbiano 
conservata memoria. Seppe come guerriero, « 
fino politico conquistare , e con servarsi un po- 
tente Stato , governandolo con somma prudenza 
poco meno che sessanta anni. Rispettato dail% 
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sua numerosa famiglia , mantenne sempre mai 
in essa la pace , e la buona intelligenza , tenen* 
done lontane tutte quelle gelosie , tutti quegli 
odii , e tutte quelle abominazioni , che nelle Cor- 
ti de* Re suoi contemporanei si erano general- 
mente introdotte. La natura lo dotò di singo- 
lare ingegno , tal che spogliatosi della barba- 
rie della nazione , si impiegò nel ben regolare , 
e nell* ingentilire i suoi popoli , che sino al suo 
tempo , siccome colla sola caccia , e col latte 
delle lor manrlre s* alimentavano , erano stati po- 
co men che selvaggi. Si mise inoltre a discipli- 
narli , e di ladroni , eh’ erano prima , li rese 
guerrieri , e soldati. Nella Numidia , che prima, 
eh* ei vi regnasse , era incolta , e creduta un 
paese arido , ed infecondo , fece fiorire , o per 
dir meglio’^ introdusse 1* agricoltura. Conobbe e- 
gli , che non era il terreno che negasse agli ab- 
bitanti di dare il frutto, ma che la colpa era 
degli abitanti ' medesimi , che trascurandone la 
coltura , e amando meglio d* impiegare il tempo 
in rubarsi 1' un 1* altro , lo lasciavano a discre- 
zione delle bestie : il perche fattolo coltivare , 
ridusse la Numidia tanto abbondante in grani , 
ed altri frutti , quaulo ogni altro paese del mondo. 

- ■ . La successione di lui fu da Scipione, a cui 
ne aveva egli lasciato 1’ intero arbitrio , ripar- 
tita nel modo seguente. Volle che il nome , e 
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F autorità reale appartenessero in comune ai tre 
leggittimi Principi, e diede agli altri rendite con- 
siderabili. Ebbero questi , secondo Diodoro Si- 
culo ( centomila pertiche di terra per ciaschedu- 
no , con tutti quelli stromenli , che erano neces- 
sari perchè fruttassero. Nel ripartire poi fra i tre 
Principi le funzioni , che a* Re si convengono , eb- 
be riguardo all' indole d’ ognuno di essi , ed al 
suo genio. A Micipsa , eh' era il maggiore , ve- 
dutolo inclinato alla pace , ed alle lettere , die- 
de in governo la città Reale , e le pubbliche en- 
trate. Gulussa , che era di genio guerriero , ebbe 
per sua parte tutto quello , che apparteneva alla 
guerra , ed alle boilizie. A Manastabale , che sco- 
pri nato con singelar talento per la giustizia , 
diede in cura di amministrarla a* popoli. Ma in-, 
di a non molto Micipsa , ‘ venuti a morte i due 
fratelli, riunì in lui tutta P autorità. Regnò que- 
sti treni* anni sempre pacifico , ed applicato allo 
studio delle Lettere , e della Filosofia , di cui 
faceva le sue delizie, godendo sommamente' d' in- 
tertenersi co* Letterati , che chiamava dalla Gre- 
cia alla sua Corte , e teneva presso di lui. 

raiNCIPII DI ClDGCRTi.. 

Ebbe Micipsa due figlioli , Aderbale , e Jera- 
psale , e con essi fece allevare nel proprio pa- 

3 *» 
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Isgio Giugurta suo nipote, che Manastabale suo 
fratello aveva avuto da una concubina , pren- 
dendone non minor cura di quella dei suoi 6-> 
gliuoU. Era dotato Giugurta d' eccellenti qualità 
a. cagione delle quali era generalmente stimato ; 
imperciocché oltre all' essere beo^fatto nella per- 
sona , e bello di volto , aveva grande ingegno , 
e non minor giudizio , né era punto inclinato • 
come sogliono d' ordinario essere i giovani , a* 
piaceri , ed al lusso : bensì s' esercitava coi suoi 
coetanei nel corso, nel cavalcare, .e nel lan> 
ciar la zagaglia. L' unico suo trattenimento era 
la caccia ; ma quella sola però ’dei lioni , e 
d* alti'e bestie feroci. In cosi fatti esercizi , sic- 
come riusciva superiore a tutti i suoi compagni , 
^questi nonpertanto 1* amavano , perchè molto più 
si studiava egli di meritar le lodi , che di cer- 
carle , ed operava molto , senza mai favellare di 
se medesimo. 

Micipsa riconoscendo in lui un mèrito tanto 
singolare , e sì generalmente applaudito , comin- 
ciò ad inquietarsene . Vedevasi egli io età avan* 
zata coi figliuoli assai giovani, e ben sapeva a 
qual segno può giungere T ambizione , quando 
si iralta d' un trono. Pensava che anche con 
molto minor moderazione , e talento di quello 
che aveva Giugurta , si sarebbe^ un altro la- 
sciato sedurre dal solletico d' una tentazione si 
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delicata « e tanto più « se circostanze favorevoli 
r avvalorassero* .S*- avvidde perciò con dolore 
d* essersi allevato in casa< un . segreto^ nemico « 
che r avrebbe per avventura un* giorno di- 
strutta. y n 

À fine dunque d* allontanar, dà [se* , e dai suoi 
figlinoli un competitore ' si • pericoloso per loro, 
gli diede il comando delle milizie , che invia* 
va in ajuto dei Romani occupati allora sotto la 
condotta di Scipione Emiliano nell* assedio di Nu- 
manzia . Lusingavasi egli che Giugurta ; valoroso 
com' era , avrebbe potuto imprudentemente im- 
pegnarsi in quakhe fatto pericoloso , e lasciarvi 
la vita, ma gli* andò fallito il disegno* Bensì ac- 
quistossi tanta fama Giugurta] per 1* assiduità del 
servigio , per .1* esatta ubbidienza , e per T ar- 
dore che dimostrò di segnalarsi nelle più peri- 
colose occasioni , che era dubbiose più lo stimas- 
sero i Romani , . o se più lo temessèro i nemici* 
Accoppiava ( cosa rarissima in queir età ) ad un 
intrepido ardire una matura prudenza neir espor- 
re il suo sentimento , ugualmente sfuggendo la 
timida previdenza, ed* il temerario ardimento, li 
perchè riconosciutosi dal* Capitano iK suo merito , r 
gliene accrébbe la stima .di giorno • in giorno, 
talménte che posta in lui una sparti colar confi- 
denza , . gli. appoggiava ordinàriamente le com- 
missioni più idifficilJ , ed arrisdhia^-t Era oltre* a 
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ciò Giugurta liberale , e raagaìfico , aveva maniere 
obbligantissime , e possedeva perfettamente T ar- 
te d' insinuarsi .negli > animi, in guisa tale , che 
si guadagnò ib. cuore d’ un gran; numero di Bo> 
mani , i quali strinsero con lui un' ìntima fami- 
liarità , ed amicizia. ■ 

Fra questi 'non pochi ve n’ erano^nell’ eserci- 
to , si nobili che d'altre famiglie men rag- 
guardevoli, che imitilo più che la probità appree- 
zavano le riccheaze : e siccome erano d' indole 
faziosa , e turbolenta , avevano cogli'indiretti lo- 
ro maneggi acquistato a Roma , e presso gli Al- 
leati del credito. Costoro per eccitare in Gìugur- 
ta quelFambizione, che già pur troppo lo predo- 
minava , gli r.ippresentavano , che venendo a 
morire Micipsa , avrebbe potuto egli solo ottene- 
re il regno della Numidia ; che il suo valore ne 
lo rendeva degno , e che alla piò disperata non 
V* era cosa in Roma che comperar non si potes- 
se con r oro . > • - 

Scipione intanto , presa eh* ebbe Numanzia , 
volse il pensiero a rimandar a casa le milizie i 
ausiliarie , ed a ritornar anch' egli in Italia. 11 
perchè date prima .molle lodi a Giugurta , ed 
onoratolo de* premj -militari alla presenza di tut- 
to 1* esercito , lo condusse poscia al suo padiglio- 
ne per favellargli da solo a solo. Quivi , . sicco- 
me ei ben sapeva le pericolose amicizie contratte 
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da lui con que' gio-vani Romani ,‘de* quali ho l«- 
stè ragionato , ed i perniciosi consigli che aveva 
da loro avuti: gli 'diede intorno 'al modo, con 
cui doveva contenersi , alcune salutevoli ammo- 
Dizioni ben degne di quella prudenza , e di quel- 
la virtù, che più ancora che il valore nelle as- 
mi lo resero ammirabile al mondo. ,, Gli disse , 

,, che per coltivar 1* amicizia del* popolo Boma- 
,, DO doveva passarper le vie onorevoli , non gik . 

,, per clandestini maneggi , e che piuttosto che 
„ ai privati era da ricorrere accorpo intero del- 
,, lo Stato : che era cosa pericolosa il voler com* 

,, prare da alcuni cittadini , colle liberalità , quel* 

„ lo che apparteneva al pubblico : che se si fus* 

,, se mantenuto nel sentiero della virtù , per cui 
„ aveva sino allora camminalo , non poteva man- 
,, cargli la dignità Reale , anzi ella da se sareb- 
,, be in certa guisa venuta a cercarlo : laddove 
„ se cou troppo frettolosa premura avesse prete- 
„ so di giugnervi a foiza di donativi , lo stesso - 
,, suo danaro sarebbe divenuto la cagione del suo 
,, precipizio,,'. ‘ i ' . 

Dati che gli ebbe cosi fatti ricordi , coi qua- 
li frammise molti contrassegni d' amicizia , e di 
stima , r accommiatò , rinviandolo al suo paese 
con una lettera per Micipsa a un dipresso del 
seguente tenore : Giugurla vostro nipote si è 
grandemente segnalato nella guerra di Nuomn- 
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zia, per il valore , e per la prudenza ; ed ho 
voluto darvene la novella^ perchè so che in 
udirla ne proverete sommo contento. Siccome il 
suo merito V ha reso a me carissimo ^ così pro-^ 
curerò di fare in maniera , che altrettanto lo 
sia al Senato , ed al popolo Romano. Crederei 
di mancare al dovere della nostra amicizia , 
se con voi non mi congratulassi , che abbiate 
in lui un nipote degno di voi « e del suo avo 
Massinissa . 

Quando il Re udì confermata da Scipione la 
pubblica voce , che ogni suo profitto attribuiva a 
Giugurta , commosso da una sì autentica testi- 
monianza , determinò di trattarlo in modo diver- 
so dal passato , e ad altro non attese che a gua- 
dagnarselo coi benefizj. Diede a ciò principio 
coir adottarlo « e nel testamento che fece , lo no- 
minò erede unitamente ai suoi due figliuoli . 

AN. SI R. 634. av. o. c. 118. 

M. ronzio CATONE . - <?, M Anzio KB . 

. Sentendosi Micipsa vicino a morte , mandò 
a chiamare tutti e tre i Principi , e li fece ac- 
costare al letto. Quivi alla presenza dei principa- 
li Cortigiani , ragionò nella seguente maniera . 
Ben vi rammentate , o Giugurta , eh' essendo^, 
vi morto il padre in età assai tenera , e ri~ 
masto voi allora senza appoggio , senza speran~ 
te , vi accolsi nella mia Corte , persuaso che 
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coi benejlz) . che v' avrei fatti ^ vi sarei di^ 
venuto non men caro che il padre stesso , e 
che avreste fatto onore alla nostra famiglia . 
Non nC ingannai , a dir vero , nella mia aspet- 
tazione : conciossiacchè , lasciando di ramme- 
morar qui molte altre vostre azioni , V ultima , 
eh'' è la maniera con cui vi siete condotto nel- 
la guerra di Numanzia , ha colmato di gloria 
me ^ e tutto il mio Regno. Col merito di que- 
sta avete obbligato i Romani , eh'' erano già no- 
stri amici dichiarati , a stringer vieppiù, con 
noi r amicizia : avete fatto risorgere nella Spa- 
gna la fama ^ e la immoria della nostra casa ; 
e finalmente ( cosa che gli uomini molto di ra- 
do , e con grandissima difficolta ottengono ) 
avete collo splendore della vostra gloria su- 
perato V invidia. Ora che io mi veggo vicino 
al fine del mio vivere , vi ammonisco , e di 
più vi scongiuro per questa mano che ho adot- 
tato , e che v' ha fatto compagno nel regno coi 
miei due figliuoli d'' amarli sinceramente ^ si 
perchè vi sono congiunti per nascita , come 
' perchè vi sono eglino , mercè la mia adozio- 
ne , divenuti fratelli ; e non far loro V ingiu- 
ria di voler piuttosto unirvi con persone stra- 
niere , che conservarvi V affetto di quelli che 
per sangue vi sono si strettamente uniti . Non 
'oaa già nè gli eserciti , nè i tesori J saldi 
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appoggi un regno , ma i veri amici ; e non 
si acquistano questi nè coll* oro nè colle ar-» 
mi , ma con servigj reali , e con inviolabile fe* 
delta. ' Ora è egli possibile trovare amici mi- 
gliori che i propri fratelli ì e qual capitale 
può fare degli stranieri chiunque si fa nemi- 
co de'* suoi congiunti ? Vi lascio un regno po- 
tente , se sarete buoni : debole , se diverrete 
malvagi. Imperciocché l* unione è quella , che 
fa crescere anche i più piccali Stati , e la di- 
scordia è quella , che. li distrugge. Nel resto , 
o Giugurta , a voi , che avete pià matura età , 
e maggiore cognizione degli altri miei due fr 
gliuoli , tocca principalmente l* adoperarvi in 
maniera , che ogni cosa cammini con buona re- 
gola, Sovvengavi , che in qualunque rissa ^ av* 
vegnachè il pià potente* abbia ricevuta V ingiu- 
ria , è sempre' pià sospetto che il debole d*aver» 
la fatta , a cagione che il maggior suo potere 
da il modo ^di furiai Voi poi « o Aderba- 
le e Jempsale ^ badate bene ad aver riguar- 
do ^ e rispetto }>er un Principe di tanto meri* 
to qual è Giugurta. Imitate le virtù' di lui ^ ed * 
operate per sì fatto ' modo ^ eh* io non ^ abbia a 
dire d\aver avuti migliori f gliuoli dalV adozio- 
ne che dalla natura. Terminò Micipsa il ragie- 
nameiito ; raccomandando a tutti di star fedel-> 
mente in unione col popolo Renilo % e conside« 
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Tarlo mai sempre per loro; benefattore , protetto- 
re i 6' padrone . ' >• ' 

Comprese benissimo Giugurta'i che il Re non 
avea parlato secondo quello che aveva In animo , 
e che di quanto aveva fatto per lui n* era stata 
cagione non già la buona volontà , ma il timo- 
re. 11 perchè rendendogli finsione per finzione, 
e coprendo con profonda dissimulazione il suo 
pensiero , gli rispose con apparenti testimonian- 
ze d* obbligazione , e d* affètto , siccome la con- 
giuntura del tempo richiedeva. Pochi giorni do- 
po Micipsa morì ; e tosto che gli furono fatti 
i funerali con reale magnificenza , giusta il co- 
stume della nazione , si congregarono insieme i 
tre Principi per deliberare sopra lo stato delle 
cose d* allora. Jempsale , che era il minore dei 
due fratelli , Principe d* indole feroce , ed altie- 
ra , e che aveva sempre dato a conoscere di te- 
nere in gran* dis:pregio Giugurta a cagione dell* 
esser egli dal canto della madre di bassa nasci- 
ta , s' assise in quell’occasione alla dritta del 
fratello per impedire che Giugurta non andasse 
a porsi a sedere nel mezzo, che era il posto 
più onorevole. Durò Aderbale non poca fatica a 
persuaderlo di passare alla i sinistra , rappresen- 
tandogli che si doveva aver qualche considerazio- 
ne all* età di lui . 
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Dopo un cosi fatto principio , che era preludio 
di poca concordia fra loro , ventilarono molte 
cose concernenti 1* amministrazione dello Stato. 
Tra le altre proposizioni , che fece Giugurta , 
disse che giudicava opportuno annullare tutti gli 
editti , che il Re defunto aveva fatti uegli ulti- 
mi cinque anni del suo regno , poiché la mente 
di lui partecipava allora dell' infermità del cor- 
po logoro , e consumato dalla vecchiaja. Jempsa- 
le presa immantinente la parola , rispose : che 
eoncorreva interamente nell' opinione di Giugur- 
ta , perchè era anch' egli stato adottato da suo 
padre tre anni prima della sua morte. Compre- 
se Giugurta tutta la forza di questo rimbrotto , 
nè lasciollo cadere a terra , ma gli rimase pro- 
fondamente fitto nel cuore ; e fin da quel pun- 
to abbandonatosi ad una violenta collera , e ad 
, una mortale inquietudine, ad altro non pensò 
giorno , e notte che a toglier la vita a Jempsa- 
le , tentando tutte le strade di farlo cadere nel- 
le insidie che gli tendeva. Jempsale dall* altro 
canto non aveva per se stesso il menomo ri- 
guardo ; anzi sembrava che a bello studio an- 
dasse fomentando in lui 1' odio Col somministrar- 
gliene unovi motivL La cosa non andò innan- 
zi molto tempo : pereCchè nel pincipio dell'ai)-^ 
no seguente Giugurta trovò modo di farlo uc- 
eidere . 


Digitized by Google 


67 


Air. DI R. 635. s Av. G. c. 11 7. 

Z. C ECHIO METELLO . - Q. MlfCIO SCEVOLA . 

Sparsasi in un momento per tutta 1* Affrica 
la fama dell' assassinio di Jempsale , conobbe 
Aderbale che altrettanto ei doveva temere per 
se medesimo. Restò la Mumidia divisa in due 
fazioni , ed i popoli presero partito , chi per 
1' uno e chi per 1* altro dei due fratelli. Si fe- 
cero da ambe le parti numerose leve di soldate* 
sca , ed incominciossi la guerra , in dui Ader- 
bale fwrdute eh* ebbe la maggior parte delle cit> 
Ui a lui soggette , restò poi vinta in una bat- 
taglia , ed astretto a fuggire a Roma . 

Giugurta venuto a capo de* suoi disegni , si 
vedeva padrone di tutta la Numidia ; ma gli 
restava a temere lo sdegno di Roma. Questo pensiero 
1* inquietò non poco : ma risovvenutogli ciò che 
gli era stato detto dell* avarizia dei nobili , che 
per danaro non v* era nulla che non facessero , 
riprese animo. Data perciò gran quantità d'oro 
ad alcuni * che deputò a lale effetto , li fece im- 
mantinente partire , comandando loro di non 
risparmiarlo , e di corrompere i principali Se- 
natori a forza di donativi. Arrivati costoro a Ro- 
ma conobbero che non v* era ivi io fatti cosa che 
non fosse venale ; ed eseguirono senza indugio 
la commissione . Yedevasi allora in un momen- 
to una totale mutazione negli animi : conciossia- 
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chè la causa di Giugurta , eh’ eira in se stes- 
sa abbona inevole , e scandalosa , e che daprima 
a'veva sollevato ognuno contro di lui , gli diven- 
ne favorevole tutto ad un tratto . 

Ammesse eh* ebbe il Senato all* udienza am- 
bedue le parti , Aderbale rappresentò il pessimo 
stato in cui si trovava ridotto , le ingiustizie , 
e le violenze di Giugurta , C assassinio di suo 
fratello , la perdita di quasi tutte le città , e 
la dura necessità , che /’ aveva astretto ad ab- 
bandonale il proprio regno , e venire a cer- 
car ricovero in una città , che aveva in tutti i 
temfH avuto per vanto di proteggere i Prin- 
cipi ingiustamente oppressi. Pià d* ogni altra 
cosa insistè sugli ordini , che suo padre gli 
aveva dati morendo , di riporre unicamente la 
sua fiducia nel popolo Romano , /* amicizia del 
quale sarebbe stata per lui , e per il suo re- 
gno il più saldo , e valido appoggio , che tut- 
ti^ gii eserciti , e tutti i tesori del mondo. Questo 
suo ragionamento fu assai lungo, e patetico ; ma 
i Deputati di Giugurta risposero in poche parole , 
Dissero che , Jempsale a cagione della sua crudel- 
tà era stato ammazzato dai Numidi , Che Ader- 
baie era stato il primo a muover guerra , e che 
dopo essere stato vinto , veniva a lagnarsi di 
non aver fatto tutto quel’ male che avrebbe de- 
siderato. Che il loro padrone pregava il Sena- 
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io , ehe per dar giudizio delle cose fatte da 
lui in Affrica prendesse norma da quelle 
ehe aveva operate nella IHumidia , ed avesse 
maggior riguardo alle sue azioni, che alle dicerie 
de' suoi nemici . 

Avevano cosloro impiegato segretamente , co- 
me ho già detto , un' eloquenza mollo più effi- 
cace delle parole ; e questa non mancò di pro- 
durre pienamente il suo effetto. Trattone dunque 
un picciol numero di Senatori , che manteneva- 
no ancora qualche sentimento di onore , nè si 
erano venduti alla ingiustizia , tutto il rimanen- 
te pendè dalla parte di Giugurta . 11 perchè la 
deliberazione che prese il Senato si ridusse ad 
eleggere dieci Commissari , che andassero nella 
Numidia a far una nuova divisione del reguo 
di Micipsa fra Giugurta , ed Aderbale. Capo 
di questa deputazione fu L. Opimio, che gode- 
va allora in Senato grande autorità dopo il se- 
gnalato servigio , che gli avea reso colla morte 
di Cajo Gracco, e di M. Fulvio, e colle vio- 
lenze, che aveva poscia esercitale contro la ple- 
be. Giunto che fu questi- nella Numidia , Giu- 
gurta l'accolse colle più onorevoli maniere del 
mondo ; e siccome gli era nota la sua avarizia , 
prese ad assalirlo per il suo debole , facendogli 
grandissimi donativi , e promesse ancora maggio- 
ri , talché gli venne fatto di guadagnarlo in mo- 
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do, cbe l'indusse a preferire i' suoi interessi 
alla fede , alla riputazione , ed all’ onore. Cògli 
stessi mezzi tirò dalla sua anche gli altri Coni* 
iiìissarj , fra’ quali ne *trovò- pochi cbe facessero 
stima maggiore del loro dovere , che del danar 
ro. Fu dunque fatta la divisione nel modo , eh' 
ei la desiderava;- ma tuttavia si badò .a far ve- 
dere qualche apparenza di equità , e di ugua- 
glianza. Furono assegnate a lui le provincie vi- 
cine alla Mauritania , popolate di genti miglio- 
ri , meglio coltivate « e piu fertili : ed Aderba- 
le :ebbe quelle., che adorne di rhaggior quanti- 
tà di edifizj , e. più copiose di porli di mare , 
avevano meno di reale profitto , cbe di appa- 
renza . 

Vedutosi Giugurta libero dal timore , che da 
principio r aveva alquanto molestato , ,e che in 
vece di esser punito del suo delitto n' era anzi 
stato ricompensalo, conobbe esser vero ciò , che 
i suoi amici gli avevano detto a Numanzia , che 
. in Roma ogni còsa era venale , e divenne più 
ardilo per terminare quello che con tanta feli- 
cità aveva incominciato : ma non pertanto ( non 
se ne sà la cagione ) stette cinque anni quieto . 
Stanco finalmente di farsi forza , risolse d' in- 
vadere il regno di Aderbale , cosa , che gli par- 
ve mollo agevole ad eseguirsi. Imperciocché sic- 
come egli era -pronto , intraprendente , e molto 
perito nel mestiere della guerra; Aderbale per 
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lo contrario era un Principe quieto , pacifteo , 

« mansueto , senza inclinazione alla' guerra , e 
senza sperienza : qualità che lo rendevano espo* 
sto agl* insulti , e più atto a temere altrui , che 
ad essere da altrui temuto. Entrò dunque Giu- 
gurta improvvisamente nel paese a lui sogget- 
to con buon numero di soldati , rapi grandis- 
sima quantità di persone , a di bestiami , ab- 
bruciò case , ed usò ogni' altra sorta di ostili- 
tà , tornando poscia al suo regno con bottino 
considerabile. Avvennero queste cose sotto il Con- 
solato di Druso , e di Pisone. 

AN. DI R. 640. ss Av. 6. C. 112. 

Hf. LI FIO DRVSO . - L. CAIPURNIO PtSOlfE . 

Aveva sperato Giugurta , che Aderbale vog- 
gendosi si gagliardamente assalito avrebbe pensa- 
to a vendicarsene con usar rappresaglie , e gli 
avrebbe con ciò data occasione di proseguine 
vigorosamente la guerra , e di giustifìcarne ezian. 
dio a Roma il motivo , se ve ne tosse stato bi- 
sogno. Ma quel Principe, sebbene grandemen- 
te irritato per così grave insulto , siccome si co- 
nosceva piu debole , e faceva maggior capitale 
dell’ amicizia de’ Romani , che della fedeltà dei 
propri sudditi . si contentò di portarne doglian- 
ze al fratello per mezzo di Ambasciadori , i qua- 
h altro non gli riportarono che un’ aspra , e 
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incivile risposta . Non ostante questo nuovo ol' 
traggio , risolse Aderbale di tollerar tutto , piut> 
tosto che imprendere una guerra , il di cui pri- 
mo saggio gli era troppo mal riuscito. Giugurta , 
che vide la timidità di lui n note si chiare , fat- 
to da ciò maggiormente audace, enh'ò di nuovo 
in campagna , non più con un semplice campo 
volante , ma con un poderoso esercito , dando il 
guasto a tutti quei luoghi , pei quali passava , e 
mettendo ogni cosa a ferro , e fuoco , sì per in- 
coraggire i suoi , che per intimorire i nemici. For> 
zato allora Aderbale dalla necessità , e non re- 
standogli altro partito da prendere, che quello 
di abbandonare il regno , o di far la guerra , 
raccolse anch' egli buon numero di truppe , e 
venne ad incontrarlo . { 6 )1 ’ " 

*y 

.Vennero a fronte i due eserciti in vicinanza 
di Cirta , e poco discosto dal mare , ma non si 
azzuffarono allora , perchè si avvicinava la sera. 
Avanzata che fu la notte , ed alquanto prima 
che spuntasse il mattino, i soldati di Giugurta , 
al primo segno che fu loro dato , assalirono gli 
alloggiamenti dei nemici , e trovandone altri mez- 
zo addormentati , ed altri che prendevano le ar- 
mi , li sbaragliarono in un tratto , e li misero 
in fuga. Aderbale si salvò in Cirta con qualche 
numero di cavalleria ; ma se i Romani , e gl’Ita- 
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liam' (1) , elle erano numeroaissimi in quella cit' 
tà , non avessero fatto fronte ai pciseeutori , e 
trattenutane la furia , la cosa era fatti , Cina era 
presa , e la guerra tra due polenti Re sarebbe 
stata in un giorno solo cominciata , c finita. 

Giugurta senza perder punto di tempo , mise 
r assedio alla città , e vi fece accostare tutte le 
machine per prenderla d' assalto , ailrettandósi | 
di prevenire 1’ eifetlo dell* ambasciata , che sapeva 
aver Aderbale spedita a Roma prima della bat- 
taglia. In fatti tosto che il Senato ebbe intesa 
la nuova della guerra fra i due fratelli , elesse 
tre Senatori giovani , che andassero a dichiarar 
loro per parte del Senato , e del popolo Roma* 
no , che dovessero entrambi deporre le armi , per* 
chè cosi richiedeva 1* onore della Repubblica , 
cd il proprio interesse. 

Affrettarono i tre Senatori il viaggio con tanto 
maggior diligenza • quanto che nel mentre che 
si accingevano alla partenza , correva qualche 
voce in Roma della battaglia . e dell* assedio di 
Cirta. Giugurta al loro arrivo t udito 1* ordine 
del Senato rispose : aver egU per esso' tutto il 

^1) Tutte le citta di commercio , tanto sud- 
dite del dominio domano , quanto collegate , era- 
no piene di Romani , e d' Italiani , che ivi trat- 
ti dal traffico , in esse si stabilivano. 

Tomo XXV. 4 
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riguardo , e tutto il rispetto : essersi sin dalla 
sua più tenera giovanezza studiato di meritar- 
si la stima dei più onorati soggetti della Re- 
pubblica : non poter essere stato effetto , che 
delle sue virtuose azioni la fortuna , che ave- 
va avuta di dar nel genio ad un si grand* 
nomo , qual* era Scipione. Lo stesso motivo aver 
indotto Micipsa ad adottarlo , comecché ei non 
mancasse di Jigliuolanza. Esser egli per altro 
tanto meno disposto a tollerare le ingiurie , quan- 
to più aveva sempre operato con generosità , e 
con prudenza. Aver Aderbale tentate le più ab- 
bominevoli strade per pi ivarlo di vita^ed es- 
sere un così grave pericolo quello che lo ave- 
va obbligato a prender le armi. Riputarsi da 
lui il popolo Romano tanto giusto e prudente , 
che non vorrebbe legargli le mani in così fat- 
ta congiuntura , nè proibirgli di prendere le 
precauzioni opportune per porre in sicuro la 
vita : cosa che sarebbe contraria al gius del- 
le genti. E finalmente conhiuse , che avrebbe 
quanto prima mandati Ambasciadori a Roma per 
dar contezza del vero stato delle cose al Se- 
nato , cd al Popolo. Terminalo il ragionamento , 
i Senatori ebbero congedo senza aver potuto ot- 
tenere la permissione di abboccarsi con Ader- 
bale. 
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Tosto che giudicò Giugurta che potessero es* 
ser fuori deli* Affrica , vedendo che Cirta , mer- 
cè la sua situazione , agevolmente si difendeva 
contro i suoi assalti , fece una circonvallazione , 
e la forni di torri , ponendo in esse quella quau* 
tità di soldati , eh’ era necessaria per custodirle , 
nè cessò mai di molestare gli assediati giorno « 
notte e con istratagemmi , e con forza aperta. 
Ora tentava di guadagnar con promesse il pre- 
sidio , ora con minacce d* intimorirlo : e faceu- - ' 
do continuamente coraggio ai suoi , e ponendo 
ordine dapertutto , era egli solo T anima di quell* 
impresa. 

Aderbale ridotto all* estremità , con un nemi- 
co a fronte , da cui non occorreva che si aspet- 
tasse clemenza, mancatagli ogni speranza di soc- 
corso , e non permettendogli la penuria dei vi- 
veri di tirar più in lungo .1* assedio , vide che 
non V* era per lui altro spediente , che il farVi- 
corso ai Romani. Il perchè a forza di larghe 
promesse persuase alcuni Numidi a passar di not- 
te tempo per mezzo agii alloggiamenti dei nemi- 
ci , e portarsi al lido del mare , per quivi im- 
barcarsi , e recare una lettera a Roma. Venne 
fatto a costoro di giungervi a salvamento , e die- 
dero la lettera , che fu letta in pieno Senato. Ta- 
le , o poco diverso era il contenuto di essa. '*'" 
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Non è mia colpa , Padri Coscritti , se so- 
no sì spesse volte ad importunarvi con implo- 
rare da voi soccorso. L' ingiustizia , e la vio- 
lenza di Giugurta è quella che mi sforza ad 
esservi molesto. E egli sì fattamente avido del 
mio sangue , che gittatosi dietro le spalle il 
rispetto^ che deh! e agli Dei immortali , ed a 
voi , non cerca che (a mia morte per appaga- 
re la sua crudeltà , per contentare la sua am- 
bizione. Sono già cinque mesi , eh' ei mi tiene 
assediato , con dispregio dell' alleanza , e dell' 
amicizia , che ho col Popolò Romano : nè mi 
vogliono di alcun soccorso nè i vostri decre- 
ti , nè i benefizj che ha ricevuti da Micipsa 
mio padre. Non saprei significarvi , ‘.se più mi 
stringano le armi , o la carestia. Più potrei 
dirvi di lui , .se non me ne impedisse lo stato 
presente di mia fortuna , avendo io giù prova- 
t.0 che gli sventurati hanno lo svantaggio . che 
alle loro doglianze vien prestata poca creden- 
za. Àggiugnerò solamente . che nd evidenza com- 
prendo non aver egli la mira ni hi min sola 
persona , ma .^aspirare a più vasti disegni Ann 
ispera già egli di possedere tutto in un tem- 
po il min Regno , e conservarsi la vostra ami- 


cizia ; ma non è da metter in dubbio quale di 


questi due vantaggi gli 
egli coniincialo col far 


stia più 
toglier di 


a cuore. Ha, 
vita Jempsa- 
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le mio fratello « e proseguito col cacciar me 
dal Regno ; ma a questi infortunj , che sono 
toccati a noi due infelici , acconsento che non 
badiate i bensì dovete considerare che si è im- 
padronito a forza di' armi di un Regno , che 
da voi dipende , e che tiene al presente as- 
sediato colui , a cui daste il Regno della Nu- 
midia. Lo stato , in cui mi trovo , vi dà a co- 
noscere qual capitale egli abbia fatto degli or- 
dini , che dai vostri Ambasciadori gli furono 
significati ; onde che altro vi rimane per ri- 
metterlo nel dovere se non la forza delle ar- 
mi ? Imperciocché , per quello che a me ap- 
partiene , vorrei piuttosto ^che le doglianze che 
ora vi porto , e quelle che alcun tempo fa vi 
portai in pieno Senato , fossero insussistenti , 
che per persuadervi co' miei infortunj non esser 
elleno che troppo vere. Ma dacché sembra che 
io sia venuto al mondo per porre in chiaro C 
delitti di Giugurta , più non vi chiedo che'^ mi 
liberiate nè dalle miserie , nè dalla morte , ma 
solamente che non mi lasciate andare in mano 
di un così fero nemico , ed 'impediate eh' ei 
non esponga , come farà senza dubbio , il mio 
corpo alla barbara tortura dei più atroci tor- 
menti? Disponete a vostro talento del Regno 
della Numidia , che a voi lo cedo-, ma leva- 
temi dalle mani di quel crudele. Ve ne scon- 
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giuro per la maestà del vostro dominio , per i 
sacrosanti diritti dell' amicizia. Se vesta in voi 
tuttavia alcuna rimembranza di Alassinissa %fa- 
te che il mondo lo vegga col salvargli il ni- 
pote. 

Lettn die fu questa lettera, dissero alcuni Se- 
natoli, ch'era mestieri mandar prontamente un 
esercito in Atlrica , e non indugiar punto a soc* 
correre Aderbale : perchè in quanto al castigo , 

che meritava Giugurta per non aver ubbidito 
agli ordini che gli erano stati inviati , vi sa- 
rebbe poi tempo per deliberarne. Ma gli amici , 
che aveva Giugurta a Roma , si maneggiarono 
in modo , che questa opinione non fu abbracciata , 
e prevalse al bene del pubblico , come nella mag- 
gior parte delle cose addiviene , l' interesse par- 
ticolare. Tuttavolta furono eletti alcuni Senatori 
di matura età , e di gran nascita , che avevano 
esercitate le maggiori cariche , del numero dei 
quali era Scauro , allora Cotisolarc , e Principe 
del Senato , perchè passar dovessero in Affrica. 
Sallustio , che come abbiamo altrove osservato, 
non è per verun conto favorevole a Scauro , ne 
fa in tal guisa il ritratto : ii'ra questi un uomo 
di nascita illustre , ma di un naturale ardente , 
intraprendente , e fazioso. Bramava con uguale 
avidità il credito , le ricchezze , e gli onori ; ma 
sapeva con somma destrezza sotto V apparenza 
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virtù oceuliaì'é'i suol vìtj Parllrono i Depu- 
ta'.! ( siccome il negocio era scandalosissimo , e 
die ! Numidi inoltre non cessavano di rappresen- 
tare che non vi era on momento di lampo da per- 
dere ) tre giorni dopo la loro elezione ; e giunti 
in poco tempo in Utica , mandarono di là ad in- 
timare a Giugurta , che senza il menomo indugio 
dovesse venire da loro. Restò da principio non 
poco confuso Giugurta all’ avviso di questa inti- 
mazione , tanfo più che sapeva essere i Deputa- 
ti personaggi illustri , e di grandissima autorità. 
Temeva da una parte, se ricusava dì ubbidire, d’ir- 
ritare il Senato ; e non sapeva dall* altra risolversi 
d* abbandonare 1* assed'o. Finalmente dopo aver- 
vi molto pen.sato , prese la risoluzione di dare un 
repentino generale assalto alla città con la! spe- 
ranza di espugnarla , e terminar in tal guisa Taf- 
fare prima che le nuove proibizioni del Senato 
gli fossero notifìcate dai Deputati. Ma essendo- 
gli andato a vuoto il disegno , e dubitando che 
Scauro , da lui più degli altri temuto , non si 
tenesse offesso dei suoi affettati indugj , prese final- 
mente il partito di portarsi con alcuni pochi dei 
suoi a cavallo al luogo , che' gli era stato asse- 
gnato jper 1* abboccamento. Giunto che vi fu , gli 
fecero i Deputati acerbi rimproveri , e terribili 
minacce a nome del Senato dèi non aver egli 
peranché levato 1* assedio. Quali ragioni ai fosse- 
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ro da lui potute addurre io sua discolpa , noe 
può comprendersi , non favellandone punto ^lì 
Storici. Sappiamo bensì. da loro , che dopo tool* 
ti ragionamenti , gli. Ambasciadori se ne anda~ 
reno senza aver nulla concbiuso : procedere , 
per vero dire , grandemente sospetto , e da cui 
a ragione può giudicarsi che sin d* allora Scauro 
lasciò espugnarsi dai donativi • che gli fece Giu* 
gurta. Conciosiachè all' alterigia , ed all' iofles- 
sibile autorità eh' ei diede sempre a conoscere in 
ogni occasione , nulla vi ha di più contrario che 
la debolezza con cui permise che un Principe 
Numida spregiasse quegli ordini del Senato , eh' 
egli in persona era venuto a recargli. Floro po- 
sitivamente asserisce ciò , che diamo noi qui per 
semplice congettura. Ma comunque andasse la co- 
sa , fu quello il colpo niortale per il povero 
Aderbale. 

Imperciocché quei Romani , cl>e erano in 
Girla , e che più di tutti gli altri 1' avevano di- 
fesa , vedendo non esservi più modo d' attender 
, soccorso da Roma , e poco , o nulla temendo 
per loro medesimi « poiché s' assicuravano che la 
maestà del nome Romano avrebbe loro servito di 
scudo , obbligarono Aderbale a capitolare « sti- 
pulando che avrebbe salva la vita. Ben compren- 
deva lo sfortunato Principe , che questo era per 
lui uu buttarsi da se medesimo in braccio alla 


Digilized by Coogle 



‘si 

morte ; • ma’ ’rron ostante sforaato 'dalla necessi- 
tà s* arrese ,’’’e l’ inumano Giugnrta lo fece im- 
mantinente ‘ morire fra *i più spietati tormenti. 

Inorridì Roma tutta alla nuova di cosi atro- 
ce misfatto , ma ciò non ostante I* oro di Giugur- 
ta fece che fra’ Senatori vi fu ancora chi prese 
a difenderlo : ed il negozio , ora cogl’ indugj , 
ora colle opposizioni , ed ora coi falsi pretesti 
coi quali procuravasi di palliarlo , e di imba- 
razzarlo , andava cosi lento , che temer pote- 
vasi che il colpevole fosse ancora per sottrarsi al 
giusto castigo dei suoi delitti ; ma Cajo Mem- 
mio , uomo di fervido ingégno ,• ed aperto nemi- 
co dei nobili , avverti la plebe esservi un poten- 
te broglio , che impiegava tutto il suo credito 
per salvar Giugiirta , e ‘le rappresentò vivamen- 
te quanto sarebbe stalo vergognoso il lasciar im- 
puniti tanti , e si gravi eccessi a tutto il mondo 
già noti. Temendo perciò il Senato gli effetti , che 

produr poteva 1* indignazione del Popolo , dichia- 

( 

rò la guerra a Gìugurta. 

A!T. DI R. 641. s: AV. G, G. 111. 

P. SCIPIONE NASICA- - L. CALPURNIO BESTIA, 
L’ incarico di questa guerra fu dato al Con- 
sx)le Calpurnio. Veduto eh’ ebbe Giiigurta , che i 
Romani facevano daddorerò , e s' apprestavano 
ad assalirlo , restò grandemente sorpreso , per- 
chè aveva tenuto per certo di pdfer a forza d’èro 

4** 
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ovviare al pericolo. Ma non pertanto non perda* 
tosi punto d' animo , fece immantinente partir 
per Roma il figliuolo in compagnia di due dei 
suoi più confidenti Cortigiani , ordinando loro 
che spargessero oro a piena mano per guadagna* 
re i principali Senatori. Giunti costoro in vici- 
nanza di Roma « il Console Calpurnio chiese al 
Senato , se giudicava opportuno di riceverli ; e 
n' ebbe in risposta , che se non venivano per 
dare in mano ai Romani il Re , ed il Regno del- 
la Numidia dovessero uscir dall* Italia nello spa- 
zio di dieci giorni. Fu fatta loro intendere que- 
sta risposta onde tornarono indietro senza aver 
potuto far nulla. 

Andava frattanto il Console apprestando tut- 
te le cose necessarie alla guerra,: ma siccome a- 
Teva in animo d* arricchirsi , non già di vince- 
re , prese per suoi luogotenenti generali perso- 
ne accreditate , e potenti , 1* autorità delle qua- 
li potesse in qualunque evento metterlo al co- 
perto dalle accuse • ed assicurarlo di rimanere 
impunito. Del numero di questi fu Emilio Scau- 
ro , che per terminar di perdere il credito t or* 
nò di bel nuovo in Numidia, Era Calpurnio uo- 
mo di molto merito , laborioso , perspicace di 
ingegno , e di molta previdenza , non imperito 
nel mestiere della guerra « ed incapace di la- 
sciarsi sgomentare nè dai pericoli , nè dalle in- 
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sidie : ma guastava tutte queste sue doli lo smo> 
derato affetto che aveva al danaro , c le rcude- 
va inutili. Tosto eh' ei giunse nella Numidia , 
fece vigorosamente la guerra , prese parecchie 
cittk , e fece gran numero di prigionieri. Ma in* 
tanto Giugurta ponendo ogni suo studio nell* a* 
ver esatta contezza di qual genio ed inclinazione 
fosse il Capitano « che gli era stato mandato con> 
tro , gl* inviò alcuni Ambasciadori , perchè con de- 
strezza lo scandagliassero. Questi dopo d' avergli 
rappresentata la difficoltà di quella guerra , e la ^ 
risoluzione , ed il modo che aveva Giugurta di 
ben difendersi t gli fecero accortamente, e come 
di passaggio intendere , che il lor padrone non la- 
sciava di riconoscere generosamente chiunque gli 
( avesse prestato servigio. Intese benissimo il Conso- 
le un cosi fatto linguaggio e tanto bastò per ri- 
svegliare, e dar moto in lui a quella passione da 
cui era predominato. 

Entrò a parte anche Scauro di questa iniqua 
negoziazione , quantunque avesse dovuto esserne 
tanto più alieno , quanto che nei principi , segui- 
to che fu r assassinio di Jenipsale , si era dimo- 
strato uno dei più fieri avversari di Giugurta. 
Ma Sallustio non ha difficoltà di dire, che sin 
d' allora il suo zelo non era che ipocrisia , che 
temeva la pubblicità , non 1* ingiustizia , e che 
in questa occasione la grandezza della somma che 
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gli fu ofFu-t.1 fece levar la maschera alla sua fal- 
sa virtù. Floro però , quantunque non discordi 
da Sallustio nel fatto, ne favella in maniera me- 
no svantaggiosa , e mostra eziandio di over gran 
concetto del merito di Scauro , dicendo ,, che neU 
,, la persona di lui trionfò Giugurta della virtù 
„ dei Romani 

Non aveva alla prima procurato Giugurta al- 
tro che guadagnar tempo , per dar agio agli ami- 
ci , che aveva in Roma di maneggiarsi a suo prò , 
e fortificarne il partito. Ma assicurato che si fu 
della disposizione dell' animo di Scauro , ed im- 
pegnato che r ebbe nei suoi interessi , sperò 
di ottenere la pace , e per giungere al suo dise- 
gno , chiese un' abboccamento. Glielo concesse il 
Console , e per sua sicurezza gli diede eziandio 
per ostaggio il Questore Sestio , che fu condotto 
in una città della Numidia , chiamata Vacca , fin- 
gendosi che vi andasse per trarne delle vettova- 
glie , che Giugurta si fosse impegnato di sommi- 
nistrare. 

Venne dunque il Re al campo del Console , e 
congregossi il Consiglio di guerra. Quivi introdot- 
to , e fatta una breve apologia delle sue operazio- 
ni , terminò protestando di esser pronto a rimet- 
tersi nelle mani del Senato, e del. popolo Roma- 
no. Ma tramò poi in segreto con Calpurnio , e 
Scauro il^rimaneute della negoziazione , cd il gior* 
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no vegnente il. Concole radunò di nuovo it Con- 
siglio , in cui dopo aver fatta, così per apparenza 
una specie di consulta , conchiuse che 1' obblazio- 
ne , che, aveva fatta il Re di darsi in potere dei 
Romani «.sarebbe accettata. Allora Giugurla , qua- 
si che desse principio all’ esecuzione del. Tratta- 
to , fece dare al Questore trenta elefanti , , quan- 
tità di cavalli, e d’altri bestiami ,^ed alcuna po-. 
ca somma di danaro. In questa guisa restò senza 
1’ autorità nè del , Senato , nè dellf plebe con* 
chiusa la pace nella Numidia , ed il Console ri- 
tornò a Roma per T elezione dei Magistrati. P. 
Nasica suo collega venne -a morte, 1' anno del suo 
Consolato « lasciando di se tanta stima , quanto 
era 1’ odio , ed il dispregio che si era acquistato, 
Calpumio. Quegli disceso da una famiglia , in cui 
sembrava che la virtù passasse per eredità . 
mantenne la riputazione del suo nome con una 
perfetta integrità di costumi , e preservò sempre 
mai illesa da ogni corruzione l' illibatezza. Col- 
tivò lo spirito colla Filosofia ; ma nello studio di 
quella scienza mirò meno a formarsi l' ingegno cbe^‘ 
il cuore, tal che era più Filosofo di costumi, 
che di speculazione. Nulla per altro aveva la sua 
Filosofia di ruvido, nè di austero , anzi uelle fa- 
migliari conversazioni , e nei pubblici ragiouiiucii- 
ti era gentile , e giocoso , accoppiando at»che in 
questo , al riferire di Cicerone, il sale delle ingc- 
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gnose facezie alla purezza della* favella. Ma ritorr, 
ni a ino al suo collega , che nelle azioni , e nei sen* 
timenti si poco il rassomigliava. ' 

Saputo che si fù a Roma in qùal maniera e> 
rano passate le cose nella Numidia , vennero ge- 
neralmente biasimate le operazioni del Console , 
è furono queste il comune soggetto "dei ragiona- 
menti di tutto il Popolo , che apertamente dimo- 
strava quanto ne fosse Stomacato , e sdegnato. R- 
rano i Senatori in non piccolo imbroglio « temen* 

de per una parte di restar disonorati , se avesse- 

1 . 

ro ratificata una' pace si vergognosa , ed inducen- 
dosi per r altra di mala voglia ad annullare un 
Trattato conchiuso da un Console che era assai 
caro alla fazione dei Grandi. Imperciocché era e- 
gli quello stesso Calpurnio , che , essendo Tribu- 
no della plebe , aveva fatto richiamare P. Popil- 
lio dal bando , in cui era stato mandato dal par- 
tito di Cajo Gracco.* Oltre a ciò l’ autorità di 
Scaltro , il parere del quale si sapeva essere sta- 
to seguito dal Console in tutto quel negozio , te- 
neva indietro la buona intenzione anche dei più 
Zelanti , ed impediva che non venisse presa una 
vigorosa risoluzione. 

Ma in questo mentre il Tribuno Cajo Mem- 
mio , aperto nemico in ogni tempo dei nobili , 
non cessava di ragionar sovente con tutta forza al» 
la plebe , esortandola a non lasciar ridurre in 
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BulU la gloria della Repubblica , e la propria 
libertà , e poaondole dinanzi agli occhi un' infì- 
nità di azioni superbe , e crudeli fatte dai no- 
bili « per risvegliare io essa lo zelo , ed ispirarle 
sentimenti di ardire nell’ importante affare di cui 
trattavasi. Sallustio inserisce a questo passo una 
arringa , che dice aver trascelta fra molte altre 
di queir Oratore , celeberrimo ai tempi suoi , mas- 
sime per le accuse ; e di qui è che può creder- 
si ch'ella realmente sia sua. La porremo anche 
noi qui , riputandola un tesoro , e degna di par- 
ticolare attenzione. 

Se lo zelo per il bene del pubblico non pre- 
valesse in me, o Romani , a qualunque altro 
motivo , molte sarebbero le ragioni , che dovreb- 
bono farmi astenere di presentarmi dinanzi a 
voi. Sono elleno il credito della fazione che 
ora predomina , V eccesso della vostra infin- 
gardaggine i V aperto infrangimento delle leg- 
gi , e della giustizia ; e quel che piti di tutto 
mi pesa , il dolor di vedere che V innocenza , 
non che venir onorata , come ella merita , è og- 
gigiorno divenuta pericolosa. Mi sale il ros- 
sore al volto nel rammemorarvi che da quin- 
dici o venti anni in quà vi siete resi il tra- 
stullo , e lo scherno dell' orgoglio di un picciol 
branco de* più potenti : con qual viltà avete 
lasciato perire i vostri difensori senza pren- 
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der vendetta della lor morte? sino a qual' se- 
gno ha preso piede in voi V insensibilità , e 
l' indifferenza ^ e vi ha fatto tralignare dal vo^ 
‘Stro antico valore? e finalmente come, anche 
oggidì che vedete i vostri nemici in istato di 
debolezza , non ve ne approfittate per riprender 
animo ^ e non cessate di i aver tema di coloro , 
ai quali dovreste anzi voi esser formidabili ? 
Quantunque sembri che queste considerazioni 
dovrehhono alienarmi dal favellarvene , ho non 
pertanto nell' animo un interno sentimento di 
coraggio , e di zelo per il pubblico , che mi 
sprona ad oppormi a tutta possa alla qrotente 
fazione dei vostri nemici. Procurerò tuttavia * 
di far uso della liberta , che mi ha lasciata mio 
padre ^ e sarà in vostra balìa >il .rendere inu^ 
tilt , od efficaci i miei sfoszi. i , 

Io non vi esorto , o. lìomani , a. reprimer col- 
le armi l' ingiustizia , e A a violenza dei vostri 
avversari , come f ecero i ^vostri maggiori. Non 
è bisogno per superarli nè che impieghiate la 
forza , nè che vi ritiriate dalie città ; perchè 
la loro rovina proverrà fuor di dubbio da lor 
medesimi. Ucciso che ebbero Tiberio Gracco , 
che secondo loro disegnava di farsi Re , fece- 
ro crudelissime inquisizioni contro la plebe ; 
ed alla morte di Cajo Gracco , di M. Fulvio 
successe quella di molti di vo/ , e di .molti la - 
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prigionia. E non fu già V autorità delle leg~ 
gi ^ ma il solo 'cappriecio ’ dei vostri avversa- 
ri, che a quelle due sanguinose esecuzioni fe- 
ce dar fine. Mi contento di menar loro buono , 
che V imprendere di , stabilirvi nei vostri di- 
ritti sia un formale disegno dì farsi e 
mi contento di pià di concedere , che non po- 
tendo eglino riportare un tal colpo senza lo 
spargimento di molto sangue V'abbiano ìegU- 
imamente sparso-, ma quale sarà il pretesto 
con cui palliar potranno le loro depredazioni , 
6 le loro rapine ? Sovvengavi con quale inter- 
no sdegno, avete veduto gli anni precedenti di- 
lapidarsi le vostre pubbliche rendite , pagarsi 
dai Re , e dai popoli liberi tributo ad un pic- 
ciol numero di nobili , e tirar questi in loro 
tutto lo splendore delle dignità , e tutto il pos- 
sesso delle ricchezze. Ma non vi crediate già 
che si sicno qui fermati ; perocché crésciuta in 
loro V audacia dal vedersi andar impunite , so- 
no ora ( per dir tatto in poche parole ) padro- 
ni delle leggi , della maestà "del' dominio , e 
àelle cose sarre , e profane. Eppure gii auto- 
mi di questi enormi eccessi non ne hanno nè ver- 
gogna \ nè pentimento ; anzi compariscono in 
mezzo a' voi a fronte scoperta , con numeroso 
e superbo corteggio , facendo pompa chi dei Sa- 
cerdozio , chi del Consolato ^ e chi del'Trion- 
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fo ; come, se tatti questi fossero indoro contrat- 
segni di un vero merito , non già di un' am- 
bizione non mai satolla. CU schiavi , sebbene 
comperati col danaro dai lor padroni , non vo- 
gljono soffrire il dominio . quando sia ingiusto : e 
voi sarete tanto vili , o Romani , che nati per co- 
mandare , tolleriate in pace il servaggio ? Ma 
questi oppressori della Repubblica chi sono e- 
glino finalmente ? Scellerati , omicidi , gente , 
in cui è dubbio se più prevalga V avidità del 
danaro ^ ola crudeltà e. la barbarie -, ma non o- 
stante pieni di fierezza ^ e di orgoglio i uomini 
finalmente senza fede senza probità , senza o- 
nore t e che di ogni cosa ., e di quelle ezian- 
dio che sono le più sacrosante , fanno uno scan- 
dalosissimo traffico, filtri vi hanno uccisi i 
Tribuni ; altri vi hanno perseguitati con in- 
giuste , e spietate inquisizioni i e la maggior 
parte di essi ha le mani ancor lorde del vo- 
stro sangue. Eppure tengono i loro delitti, per 
riparo , e per salvaguardia ; e quei di loro , che 
sono più colpevoli , per questo appunto si cre- 
dono più sicuri,. Quel timore , che dovrebbe del 
continuo molestarli per il rimorso delle . loro 
colpe ^ è riuscito loro di farlo passare in voi ^ 
mercè la vostra infingardaggine. Sono eglino 
strettamente uniti , e concordi , sì nelle brame , 
che nel timore ^ e nell' odio- -, ma quella ch^ 
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fra' buoni è amicizia , deve fra malvagi chia^ 
marsi congiura. Se aveste voi tanto zelo per 
conservarvi la libertà , quanto ne hanno essi 
per assicurarsi il dominio , non sarebbe sicu» 
ramente la Bepubblica depredata in quella'gui- 
sa che veggiamo , e sarebbono te vostre bene- 
ficenze il guiderdone del vero merito , non già 
la preda degli audaci , e degli ambiziosi. Ri- 
tiraronsi i vostri maggiori due volte in armi 
sul monte Aventino per mantenere i loro drit- 
ti . e la dignità del loro grado ; e voi a lor 
somiglianza non farete il menomo sforzo per 
conservarvi quella libertà che vi è da loro' sta- 
ta trasmessa ? Sovvengavi esser tanto maggiore 
V obbligo che ve ne corre , quanto è più ver- 
gognoso il perdere le cose che si posseggono 
che il non averle mai possedute. 

Qui però mi chiederà alcuno ciò che io pen- 
si che sia da farsi. Io sono d* avviso , che deb- 
bansi severamente punire quelli che hanno tra- 
dita la Repubblica ; ma non vi esorto però a 
usar loro violenza , come ben meriterebbero , 
non convenendo al Popolo Romano l'impiegare 
le vie di fatto. Vi ha fra noi delle leggi , e 
dei Tribunali : prendano questi dunque le in- 
formazioni opportune , e si pogna in chiaro la 
verità con prove irrefragabili , e colla testi- 
monianza dello stesso Giugurta. Ubbidirà egli 
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agli ordini vostri , se qui è venuto con. sincera 
ntenzione di assoggettarvisi ; ma se li spregia , 
conoscerete qual giudizio dobbiate formare e 
della pace che ci vien data ad intendere sia 
stata fatta con lui , e dell i sua sommisiione , 
la quale a nuli* altro arra servito , che ad as- 
sicurargli V impunità dei s-uoi delitti , ad ar- 
ricchire un piccai numero di nobili , e senza 
parlare dei gravissimi danni che ne verranno in 
conseguenza a coprir la Repubblica di eterna 
vergogna , ed obbrobrio. 

E* egli possibile che non siate per anche stan- 
chi del loro ingiusto dominio ? Voi sempre mai 
invincibili contro i vostri nemiciì Voi {e tale 
è il concetto che si ha del Popolo Romano ) 
padroni di tutte le nazioni , avendo veduto per 
il corso di molti anni i Regni , le Provincie , le 
Leggi, i giudizj , la giustizia, la guerra , la pace , 
tutte le cose in somma divine ed umane in potere 
di un piccol numero di persone , vi contenta 
vate che vi fosse lasciata la libertà dì mena- 
re una vita oscura , e spregevole ', perchè quan- 
to alla servitù , chi di voi è quegli che osas- 
se di sottrarsene ì e non sarà mai che pensia- 
te a risvegliarvi da s} ignominioso letargo ? 

Ciò non ostante , quantunque io tenga per 
indubitato che agli uomini valorosi sia di e- 
strema vergogna il lasciarsi offendere impu- 
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nemente x consentirei volentieri che perdona^ 
ste a questi malvagi in grazia dell' esser egli- 
no vostri concittadini , se non prevedessi che 
riuscirebbe per voi funesta la clemenza t hè lo- 
ro usaste. Troppo profonde radici ha ptesn ne- 
gli animi di costoro V amore ai delitti: non 
si contenteranno di andar impuniti rispetto al 
passato , e se non leverete loro il potere di f ar 
del male néiV avvenire , viverete in un' eterna 
inquietezza , e nel mezzo dei due crudeli estre- 
mi o di esser ridotti a soffrile un j>ergognnso 
servaggio , o d' impiegar in difesa della vostra 
libertà le armi continuamente , e la forza. 

Non vi pensate già di poter far mai capi- 
tale della loro sincerità , nè che possa esservi 
in verun tempo stabile , e leale unione tra loro 
e voi. Imperciocché vogliono eglino /’ assoluto 
dominio^ e voi volete esser liberi : pretendono 
di usare ogni soi to d' ingiustizie , e voi siete 
risoluti di non soffi u lt ■ fi aitano da nemici i 
vostri allenti , e da alleati i ì>osiri ncnuci. hi 
cosi fatta opposizione di sentimenti , come è e- 
possibile ohe viviate in pace , e d' accordo 
con esso loro l f^i esorto dunque a non la- 
sciar iiupnnito un così enorme aUentoto q'uul 
è quello eh' è Stato pnc'. on^zi commesso nella 
Numidi a 
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Qui non si traila nè di prepotenze , nè dì 
pubblici latrocìni : delitti , a dir vero grandis- 
simi i ma divenuti già sì ordinari ai giorni 
nostri f che più non vengono gran fatto consi- 
derati, V autorità, del Senato , la maestà del 
Popolo Romano è quella , che è stata prostitui- 
ta all' audacia di un nostro nemico. Nei vostri 
eserciti , e nel mezzo di Roma è stato vendu- 
to a prezzo d' oro il bene , e V onore dello Stato. 
Se non istituite persone che veglino a prendere e- 
satta contezza di questo fatto per dare il me- 
ritato castigo ai colpevoli , qual altro partito 
pub rimanervi da prendere , che quello di sog- 
giacere alla Tirannia ? Imperciocché tiranni so- 
no coloro che commettono impunemente tutti 
quei delitti che vengono loro in talento. Non. 
è però che io pretenda , che per avere il pia- 
cere della vendetta bramiate che trovinsì i vo- 
stri concittadini anzi colpevoli , che innocenti • 
ma vi avvcrlisco a guardarvi di non esser ca- 
gione della rovina dei buoni per voler salva- 
re i malvagi. Oltre a ciò molto mnoe pericolos e 
per uno Stato produce le conseguenze la dimen- 
ticanza delle buone azioni y di quel che faccia 
il porre in obblìo le cattive, perocché il peggio ^ 
che facciano i buoni , qualora si veggono poco 
apprezzali , è il rendersi più neghittosi a con- 
titi ua re le buone azioni : laddove gli scellerati 


Digilized by Google 



/ 


95 

divengono più audaci , ed' arrischiati a far ma- 
le- Nulla vi ha di maggior importanza del met- 
tere col rigore freno ai delitti ; nè per vive- 
re in pace fa mestieri di chiedere altrui soc- 
corso , quando non vi è chi commetta nè in- 
giustizia , nè prepotente. 

Con questi , e somiglianti ragionamenti , che 
Memmio di quando in quando andava facendo 
alla plebe , ottenne che si mandasse in Numidia 
L. Cassio , eh* era allora Pretore , affinchè , col 
salvocondotto del popolo Romano , conducesse 
Giugurta a Roma per esser quivi interrogato , e 
sulle sue risposte chiarirsi della verità di quei 
fatti , intorno ai quali cadeva sopra Scauro , ed 
altri dei suoi compagni il sospetto. 

Nel mentre che queste cose succedevano a Ro- 
ma , quelli , che il Console aveva lasciati nell* 
esercito , perchè in assenza di lui lo comandas- 
sero , imitando le azioni, e l’esempio del lor 
Capitano , non vi era malvagità nè prepotenza 
che non commettessero. Alcuni corrotti dall’oro 
di Giugurta gli restituirono gli Elefanti ; altri 
gli resero i disertori , vendendoglieli però a caro 
prezzo : ed altri si arricchirono collo spoglio di 
quei popoli coi quali non si guerreggiava ; tanto 
gli animi di tutti , a guisa di una pestilente can- 
grena , erano infetti dall’ avarizia. 
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Entrarono i nobili In gran coslernazione in 
udire il Plebiscito , che commetteva a Cassio di 
condurre a Roma Gingurta ; e questi non l’eb- 
be minore in vederselo giunto innanzi Indi a non 
molto. Cias.sio non pertanto lo persuase agevol- 
mente a provar piuttosto la clemenza dei Roma- 
ni , dacché si era a lor sottomesso , che a tirarsi 
addosso lo sdegno , e l' armi loro , se ricusas- 
se. Gli diede anche per sicurezza la propria sua 
gravità , stimata da Giugurta non meno che la 
pubblica fede. Tanto era , dice Sallustio, il con- 
cetto , che si aveva della probità di Cassvo > e 
noi aggiugneremo tanta esser la forza della vir- 
tù , che fìno il vizio , e la colpa non possono a 
meno di non onorarla , e renderle omaggio. La 
maniera , con cui il nostro Storico parla di que- 
sto Cassio , c* induce a credere eh’ ei fosse quel- 
lo stesso , al quale , come narrammo , fu com- 
messa la revisione dei processo delie Vestali , 
quantunque non possa cosi di leggieri conciliarsi 
eh’ ei fosse tante volte Pretore. 

Arrivò Giugurta a Roma non già colla ma- 
gnificenza di un Re , ma coll’ umile equipaggia 
di accusato. Per quanto audace , ed intrepido 
egli fosse naturalmente , e per quante fossero le 
proteste che gh facevano i suoi protettori ed ami- 
ci di spalleggiarlo , non potè a meno di non sen- 
tir da principio qualche inquietezza sopra il suc- 
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cesso della sua causa. Ma essendogli poi venuto 
fatto di guadagnare a forza d' oro il Tribuno Ga^- 
jo Bebio , uomo sfacciato a segno di esser capa- 
ce di difenderlo contro 1' evidenza delia verità e 
della giustizia , si assicurò del tutto. 

Convocò Memmip la plebe , che fremeva di 
sdegno^ootro del Re , volendo alcuui che fos- 
se posto in prigione , ed altri , che se non aves- 
se palesati ì suoi complici , fosse , come nemico 
dello Stato, punito col rigor delle Leggi. Ma il 
Tribuno , non che secondare i moti impetuosi 
della collera del popolaccio , mantenne il deco- 
ro della propria dignità , procurando di acquistar 
gli animi , e di frenare i trasporli , e protestan- 
do finalmente, che non avrebbe giammai permes- 
so che la pubblica fede fosse violata. 

Intimato ch'ebbe il silenzio, e fattosi venir 
innanzi Glugurta , espose primieramente i delitti 
che quegli aveva commessi si in Roma , che nel- 
la Niimidia , e contro suo padre adottivo , e con- 
tro i propri fr.'itelli ; indi volgendosi a lui, ag- 
giunse , che quantunque fossero ben noti ai Ro- 
mani i suoi complici , sarebbe loro grato d’ aver- 
ne dalla bocca di lui una più certa testimonian- 
za : che se avesse palesata la verità , poteva spe- 
rar tutto' dalla lealtà , e dalla clemenza del po- 
polo Romano ; ma che per lo contrario avreb- 
be , senza salvare i suoi complici , accelerata la 
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piiopria rovina , se V avesse tenuta occulta. Ter* 
minalo il ragionamento , gli comandò che rispon- 
desse ; ma Bebicr dall’ altro canto ( ^ra questi il 
Tribuno , che Giugiirla avea guadagnato , come 
poc'anzi abbiam detto ) gli proibì di ajfrir boc-* 
ca. La plebe allora estremamente irritata , con 
grida tumultuose , con gesti , e sguardifminac- 
ccvoli , e con ogni altro segno d'impazienza, 
e di collera diede a conoscere quanto mal sof- 
Irisse r azione di Bebìo , ma non per questo si 
rimosse egli punto dalla risoluzione che aveva 
presa. In questa guisa la plebe, insultata dal suo 
proprio Tribuno , e divenuta io scherno di una 
sfacciataggine senza pari , vide sciogliersi radu- 
nanza senza aver nulla coiichiuso. Ma Calpurnio , 
Giugurta , e tutti quegli altri , che grandemente 
temevano le conseguenze che potevano nascere , 
se si fosse presa 1’ informazione del fatto, an- 
darono fastosi che la cosa fosse succeduta a quel 
modo; e non andò molto che si scopri la nuo- 
va audacia che prese Giugurta da quel successo. 

A,s. m R. 642. =; av. g., c. 110. 
ij. MiNUzio nuFFo - spvmo PosruMio albico. 

Dimorava in quel tempo iq Roma un Principe 
Nhmida per nome Massiva, dgliuolo di Gulussa , 
e nipote eli Mrassinissp. Si era questi apertamente 
dichiarato contro (jiugurta , quando fu mossa da 
lui guerra ad derbale, e per tal cagione, espu- 
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^oata che fu Girla , ed ucciso Aderbale » uscito 
dall’ Affrica se n’ era fuggito a Roma. Chiedeva 
egli il Regno di Giugurta , così cooaigliato dal 
Console Albino , a cui per esser toccata iu ripar- 
tizione la Numidia, tornava in acconcio che ivi s« 

«desse la guerra; il che avendo saputo 

Giugurta, lo fece nel bel mezzo di 

Roma. Fu arrestato 1’ omicida , e posto 
della giustizia , ed esaminato , confessò il lutto 
al Console Albino , e disse che Bomilcare stret- 
to parente di Giugurta , e suo intimo confiden- 
te, era quegli che lo aveva esortato a commet- 
tere quell* assassinio. Questo Bomilcare era venu- 
to a Roma con Giugurta , onde sembrava che 
per il gius delle genti non si potesse procedere 
contro di esso , ma non ostante venne chiamalo 
in giudizio , credendosi che il diritto della giu- 
stizia dovesse in quel caso prevalere sd ogni al- 
tro riflesso. Non vi comparve egli , ma cinquan- 
ta di quelli , che erano amici del Re , si offer- 
sero mallevadori per lui , obbligandosi di pre- 
sentarsi in nome di esso , quando 1* avesse ri- 
chiesto il bisogno. 11 Re , quantunque convinto 
reo di un’ azione si scellerata , ebbe nulladimeno 
r audacia di star saldo ancora per qualche tem- 
po , sperando sempre di poter col mezzo dei suoi 
fautori toglier d’ intrigo Bomilcare. Ma avvedu- 
tosi poi che r atrocità del misfatto era superio- 
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re a tutto l’ oro , ed « tutto il credito che 
va , fece fuggire Bomilcare , e lo seguì imman- 
tinente, avendogli il Senato fatto intendere , che 
dovesse senza il rnenotuo indugio uscir dall’ Ita- 
lia. Andossene dunque , e fu in quell* occasione, 
che volgendo più di una volta lo so»”---*- 
1» città , ebbe .•» Roma per vender- 

„ al non attendeva che un compratore , e che 
„ se r avesse trovato sarebbe ben tosto andata in 
„ rovina ,, . 


§. II. 

Giugurta delude ’i tentativi del Console Al- 
bino. Riflessioni di Sallustio sopra lo sta- 
to di Roma allora. Metello ha commissio- 
,.ne di far la guerra nella Numidia. Elegge 
Mario per suo Luogotenente. Giunto in Af- 
frica , si mette subito a ristabilire la di- 
sciplina nell* esercito. Giugurta gli manda 
Anibaseiadori , ed egli li esorta a darglielo 
in mano. Metello guida con molta precau- 
zione l* esercito nella Numidia. Giugurta ve- 
• dendosi schernito , risolte di difendersi col- 
le armi in mano. Battaglia , in cui resta vin- 

(1) Urbein venaletn , et mature periluram , 
si empiorem inveneri t. 
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to Giuguria. Raduna nuovo esercito. Metel- 
lo dà il guasto a tutta la pianura. Giugur- 
ta gli sorprende .parte delV esercito. Gran, 
giubbilo in Roma per la vittoria riportata 
dì Giugurta. Nuova cura che prende il Con - 
sole di non lasciarsi sorprendere. Giugurta 
continua le sue scaranmcce, Metello pone 
V assedio a Zama. Giugurta assale il campo 
dei Romani. Il Console leva V assedio a Za- 
ma. Nel tempo che sta acquartierato procu- 
ra di guadagnare i confidenti di Giugurta. 
Questi tradito da Bomilcare acconsente di 
darsi a discrezione ai Romani. Spogliato di 
ogni cosa ripiglia le armi. F"ien confermato 
il comando a Metello. Giugurta si appresta 
a far la guerra. Gli abitanti di Vacca tru- 
cidano il presidio Romano. Metello mette a 
ferro , e fuoco quella Città. Origine dell' ini- 
micizia tra Mario ^ e Metello. Principi di 
Mario. Sua nascita. Sua educazione , e sua 
indole. Fa i suoi primi esercizj della mili- 
zia sotto Scipifine l' Affricano , ed • acquista 
stima. È eletto Tribuno dei soldati , e poscia 
Tribuno' delta Plebe. Fa accettare una leg- 
ge a dispetto del Senato. Impedisce che il 
suo collega non faccia alcuni doni alla ple- 
be. Soggiace in un giorno solo a due nega- 
tive. Viene eletto a gran fatica Pretore • ed. 
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è accusato di aver fatto brogli per ottener 
la Pretura, Sposa Giulia* Sua costanza con- 
tro il dolore. È eletto da Metello suo Luo^ 
gotenente generale. Modo che tiene nell* eser* 
cizio di questa carica. Metello gli nega la 
licenza' di andar a Roma a chiedere il Con^ 

' ^solato , ed egli sparla di lui.. Congiura' di Bo» 

' milcare contro Giùgurta scoperta. B.omilcare 
^ viene ucciso. Strana perturbazione di G/«- 
gurta. Metello da licenza a Mario d^ andar • 

' sene. Qiiesti è' creato Console. Gli vien data 
' r incombenza di far la guerra a Giugurta, 

Giudizio di Cicerone intorno alle strade eh* ei 

« 

tenne per farsi eleggere Console. Perplessi- 
ta di- Giugurta. Battaglia , in cui resta vin- 
to. Si ritira a Tala , e ne parte indi a non 
‘ molto. Tala viene assediata , e presa dai Bo* 
mani. Giugurta arma i Getuli. Persuade Boc* 
co a dichiararsi nemico dei Romani, l duo 
Re s"* avviano verso Cirta. Metello fa il me- 
desimo. Disgusto di Metello , quando ha no- 

, . V 

' tizia' che Mario gli viene eletto successore. 

' Entra in conferenza con Rocco per mezzo. 

‘ d* Ambasciadori, v . . 

I\.icomìnciata di ‘ bel nuova la guerra/, ■ il Con-» 
sole Albino i che doveva, ritornar a Roma* per 
presiedere all’ elezione dei Magistrati ' dell’ anno^ 
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seguente» s* affrettò di passare in "Affiica per fi- 
nirla prontamente o colleiarmir, o co* Trattati. 
Ma Giugurta per lo contrario ^ che-aveva ripo- 
sta ogni sua speranza ncb * benefizio del tempo , 
altro non procurava che. tirarla in lungo. Ora 
prometteva » ma poi* mostrava di 

non fidarsi. * Ora- fuggiva dai Romani » ed ora per 
non far' perder T ardire al :Suo esercito gl’ incal- 
zava gagliardamente. ln tal guisa coir indugiare, 
e coir alternar lentamente tle negoziazioni . e la 
guerra , scherniva il Console , ? e deludeva, ogni 
suo tentativo. In somma , o; fosse per trascuràg- 
gine , o per connivenza » come se n'ebbe sospet- 
to , Albino riusci' malissimo in "quell' impresa. 

Astretto questi • di ritornarsene 'a Roma, per- 
chè si avvicinava il- tempo delle elezioni, lasciò al 
commando' deir esercito > Aulo suo fratello con ti- 
tolo di Propretore*. Tornò piu a conto ancora a 
Giugurta 1' aver a far con costui » die col Con-, 
sole , poiché era un uomo »'che non aveva pun- 
to di merito; e la presunzione * che aveva di se 
medesimo» non gli lasciava vedere la < sua impe- 
rizia. La’ smoderata e cieca sua. brama. di ar- 
ricchirsi l' indusse a porre nel maggior rigore 
deir inverno- 1' assedio a Sulbul , città fortissima » 

i 

{situata' sul dosso 'di . una montagna Scoscesa , e 
circondata da una palude »' iu' cni teneva Giu- 
gurta parte dei suoi -tesori; Lo -rese ancora .più; 
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cieco ed inconsiderato la tema che il Re fìnge- 
va d' averne , ora fuggendo da lui , ed ora facen* 
dogli fare proposizioni di aggiustamento. Sicco- 
me il Re era avvezzo da lungo tempo* ad limpie- 
gare gli artifìzi , e 1' astuzia , seppe cosi ben fa- 
re , che l'indusse ad abbandonare.!’ assedio di 
Suthul , e ad andargli dietro in un paese remo- 
to , dove gli dava speranza di trattar segretamen- 
te con esso lui. Ciò , che sembra ancora meno 
credibile , fu , che col mezzo dei suoi emissari 
corruppe non solamente una parte delle milizie 
ausiliarie del Propretore , ma sino alcuni degli 
stessi Romani , che gli promisero di servirlo o- 
vunque si presentasse 1' occasione. Quindi è , che 
essendo il Re venuto di notte tempo ad assalir- 
lo negli alloggiamenti , alcune schiere di Liguri , 
e di Traci passarono nel campo di lui , ed un 
Uffiziale Romano , eh* ca primo capitano di una 
Legione, gli lasciò libero , e senza contrasto Tin- 
gresso in quella parte degli steccati che a lui 
era stata data in custodia. Furono perciò presi , 
e saccheggiati gli alloggiamenti , e tutto quello 
che Aulo potè fare, fu il ritirarsi con parte 
dell’ esercito sopra un* emioeuza ivi vicina. Ma 
il giorno appresso si vide astretto a capitolare 
col Re , il quale non contento di averlo vinto , 
volle di più beffarsene , ed insultarlo. Il perchè 
venuto c on Ini a conferenza , gii disse con fia-i 
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(a- moderazione . che quantunque, tenendolo .rio* 
serralo , fosse in sua balia il farlo perire insie» 
me , con tutto il suo esercito o col ferro , o. colla 
fame contuttocia riflettendo essere giornaliera la 
fortuna delle armi ed essere le cose umane sog- 
gette a strane vicende , se voleva far la pace , 
si contentava di. lasciarlo liberamente andare con 
tulli i suoi , dopo però ebe gli avesse fatti pas- 
sar sotto- il giogo , e con patto che nello spa- 
zio di dieci giorni uscissero dalla Numidia. Per 
quanto . queste condizioni fossero dure , ed igno* 
miaiose , fu forzalo Aulo ad accettarle per il ti- 
more della morte , che vedevasi imminente ed 
ioevilabile» 

Non può abbastanza esprimersi la gran co- 
sternazione che apportò in Roma questa novella 
quando vi giunse. Alcuni si lamentavano del di- 
sonore che recava al nome Romano una pace 
si vergognosa , ed. altri temevano inoltre gli ef- 
fetti che poteva produrre il vantaggio che ave- 
va avuto Giugurla. Tutti poi generalmente , e 
massime gli uomini di guerra , parlavano di Au- 
lo con isdegno , e con disprezzo , biasimandolo 
dell' aver egli colle armi in 'mano voluta ripor 
piultostov nella viltà che nel valore la sua sal- 
vezza. 11 Console Albino temendo non s' imputas- 
se a lui r azione che aveva fatta suo fratello , 
propose in Senato che si deliberasse intorno al 

5** 
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Trattato Ji pace poco prima conchiuso. ; ma qufic- 
sto , siccome fatto senza rantoritk del Senato , e 
della plebe, fu dichiarato nuUo , ed' insussisten- 
te. 11 perchè si accinse a ritornare' in Affrica , 
e parti da I{oma , benché non potesse condurre 
con esso, lui' le nuove leve che aveva fatte di sol^ 
datcsca , a cagione che vi si opposero i Tribuni. 
Trovò al suo arrivo 1’ esercito , che , in esecu- 
zione del Trattato , era uscito dalla Numidia , 
si fattamente indisciplinato , che non osò condor* 
lo contro Giugurta , sebbene ardentemente lo de- 
siderasse per riparar la vergogna del Trattato che 
aveva concliiuso il fratello. 

Frattanto a Roma il Tribuno Mamilio Lime* 
tano propose alla plebe di eleggere alcuni Com- 
missari , che dovessero prendere informazione di 
coloro , che avevano indotto Giugurta a dispre- 
giare ì decreti del Senato ; che nelle Ambascia- 
te , o nel comando degli eserciti avevano avuto 
da lui danaro ; che gli avevano restituiti gli ele- 
fanti , ed i disertori ; e che finalmente intorno al- 
la guerra , ed alla pace avevano fatte con lui con- 
venzioni. A questa Legge vi fu più di uno , che 
per timore di se medesimo , o dei suoi amici , 
sotto mano, e tacitamente si oppose: mercechè 
sarebbe stato lo stesso che confessarsi colpevole 
l’ opporvisi apertamente. Ma fu straordinaria la]co- 
stanza che in quell’ occasione mostrò la plebe , non 
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tanto per,!' affezione , e lo zelo eh' ella aveva per 
il. bene del pubblico quanto per 1' odio che por' 
lava ai. nobili : tanto violenta era la dissensione 
che fra essa e loro a quel tempo regnava. Fu 
dunque decretato che si., eleggessero tre Cotninis- 
sarj per presiedere alla formazione del processo 
di tutti, coloro, che si trovassero aver parte nei 
casi soprammeolovati e proseguir poscia a seu- 
tenziarli.. 

Scauro ebbe tanto credito , che ottenne di es- 
ser. eletto per uno dei Commissari , benché mplto 
meno gli convenisse il nome di Giudice , che di 
accusato : ma non pertanto fu ventilato con tutto 
il calore l’ affare , e Calpurnio , Albino , Opimio , 
e Cajo Catone , tutti e quattro Consolari , res^ta- 
rono condannati.. Qual parte avesse 1' ultimo di 
questi nei maneggi di Giugurta , noi narra Sallu- 
stio • nè verno altro. Scrittore. Vedemmo bensì es- 
ser egli stato prima condannato per prepotenze 
usate f ma non aver avuta altra pena che di pa- 
gar poca somma di danni , ed interessi. In que- 
sta occasione però fu esilialo, non meno che gli 

altri tre; e la. sentenza stessa fu data eziandio con- 

/ 

tro molte altre persone di qualità meno illustre, 
ma però ragguardevoli , massime Cajo Gnlba , che 
fu il primo. cittadino Romano -, che fosse senten- 
ziato in materia criminale , quantunque esercitas- 
se il pubblico Sacerdozio. Furono queste condan- 
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ne come una rappresaglia , clie fece la ptebe ©»«>■ 
tro r orf^ine dei Patrizi , che dal tempo della mor» 
te dei Gracchi sino a quel punto era 'stata da Io* 
ro oppressa. Non è perciò da maravigliarsi , che 
Cicerone reclanti contro di queste condanne , e 
le tratti d'inique, mercechè Sallustio , quantun* 
que si mostri sempre mai favorevo^e alla causa 
della plebe contro i Patrizi , asserisce anch^egli 
esser quelle sentenze provenute per lo piò dalle 
voci che si erano sparse fra il volgo , e dai ca> 
pricci del popolaccio. Non è da dirsi con tuttociò 
che fossero innocenti tutti quelli che vennero con- 
dannati , avendoci Io stesso Sallustio distintamente 
narrati i malvagi maneggi di molti di loro : nta 
generalmente parlando, si regolarono i Giudici con 
maggior mira al partito del quale erano , che alp 
amore della giustizia. Può vedersi ciò che intor- 
no alla condanna di Opimio abbiamo osservato 
alla fine della Storia dei Gracchi. 

Da questo fatto ebbe motivo Sallustio di fare 
una digressione sopra 1* origine del mal talento , 
che regnava tra il Senato , e la plebe , e che ar- 
rivò a segno di mettere a soqquadro la città , e 
produr finalmente sanguinosissime guerre. È prima 
da osservarsi, come 1’ ha fatto altrove il suddetto 
Storico , essere state in Roma non meno antiche 
della libertà le dissensioni civili. Ma oltre a che 
in quei primi tempi terminavansi le contese con 
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moderaziane « «'piacevolezza , v* era poi stato fra**^ 
nobili « ed i plebei un' luoghisairao intervallo d4 
quiete t lo <^ui si gli uni che gli ahrf s' impie*- 
gavano per ib ben -pubbUco con ottimo > coocertck 
Questo intervallo', che 'pu5*a‘^an* ‘ragione appel- 
larsi V età d'oro della Repubblica Romana , durò^ 
dalla seconda guerra Cartaginese sino alla' presa 
di Cartagine: ma^da indi in poi non solo inco« 
minciaroDo a risorgere le fazioni , ma divennero 
più violente che mai. A tal epoca ha mira Sai* 
lustio nella sua^ rìflessione , che qui porremo sot« 
to rocchio dei ‘Leggitori. , ' 

Non è (dice lo* Storico) se non da alcuni 
anni in qua che veggónsi ■ in Roma atroci di^ 
.scordie fra il Senato , e la plebe , e fazioni , 
che da '^ambedue ìé parti giungono agii ultimi. 

4 

eccessi ; nè questo male ha altra origine , che 
dalla dolcezza della pace e dali^ abbondanza di 
tutte quelle cose , che vengono dagli uomini ter- 
mite in conto dèi maggi ori lor beni. Prima che 
fosse distrutta Cartagine , i due Coiqìi dello 
Stato irattaifànò sènza violenza , e maneggiava^ 
no gli affari con^ ottima intelligenza fra loro. 
Nè V amor della gloria^ nè il desiderio di do^ 
minare armavano i cittadini V un P altro x mer^ 
ceche dal timore che avevano dei doro nemici 
erano tutti tenuti in briglia. Non coshtosto si 
, videro sciòlti dà^ tal freno { che s' introdui^ero 


tra 

fra, loro i soliti .effetti della ' prosperità , vaie 
a dire la liaenza'i 'e l' •orgoglio.’, là (fueslal gui- 
sa gli agi , e la quiete , che • Roma nel tempo 
delle n avversità > aveva tanta, ardentemente .< bra~ 
mati\y ottenuti che gli ebbe ^ le riuscirono più 

funesti ancora dei mali che a cagione- delle 
guerre aveva sofferti. La nobiltà da una par- 
te ^ e la plebe dall' altra , si valsero , quella 
della preminenza , e questa della libertà per 
pretesto delle ingiuste lor pretensioni ; dal che 
ne nacque , che mentre V uno e l' altro partito 
aspirava al dominio , e titrava a se ogni cosa , 
la Repubblica posta nel mezzo delle due fazio- 
ni , restò miseramente lacera , e sfigurata. Per 
altro il partito dei nobili , siccome era unito ,, 
era anche il più forte. Laddove quello della ple- 
be diviso in infinito numero di capi , mai fra 
loro, d' accordo , era men poderoso. Il perchè 
ogni cosa appartenente alla guerra , ed alla pa- 
ce non passava pet- altre mani ^ che- per quelle 
di alcuni pochi Patrizi. Disponevano questi del 
pubblico erario , dei governi delle Provincie » 
delle cariche , dei premj onorevoli , e dei trionfi. 
Nel mentre che i Capitani dividevano con al- 
cuni pochi il bottino che avevano- preso a' ne- 
mici , la plebe languiva oppressa sotto il peso 
delle miserie , della povertà , c delle fatiche 
della milizia ; e sovente accadeva che i padri , 
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i figliuoli di'qiie* soldati '^ che ' per lora> 
sciagura avevano abitazioni '' vicine a quelle de' 
Patrizi , '/ic venivano da ' loro cacciati e spot* 
gliati delle pòche terre che possedevano. Così 
aumentandosi " ih' loro di giorno in giorno del 

I * * , . 

pari coi potere V avidità ^ nseivano ogni li* 
mite sema il menomo, riguardo.'^ e col prender 
tutto ai più deboli violavano 'le' più sagror 

sante regole delle leggi \ e della natura ^ sa^ 

€ 

grificando ogni cosa alla brama disoddisfar^ 
si ^ [finattantochè giunsero a tali eccessi ^ ^ che’ 
dal proprio lor Corpo insorsero, alcuni che ini* 
presero di porvi freno. 

Con queste parole Sallustio intende dì figurare 
i Gracchi y del progetto de* quali favella con molta 
stima ; e dopo aver narrato T infelice fine che fe« 
cero , aggiunge : Non può negarsi « che il de^ 
siderio che ebbero di prevalere loro avver* 
sarj non fosse troppo eccedente , c che non si 
contennero con quella moderazione , che si do-* 
veva .. Imperciocché è mólto meglio restar vina- 
to regolarmente operando , che valersi di cat** 
iìvì mezzi per superar P ingiustizia, I Patrizi 
dal canto loro facendo un tirannico abuso deW 
aver vinti i Gracchi , fecero perire col ferro , 
o allontanarono coW esigila gran quantità di 
cittadini ; ma nell' usar cosi fatte violenze si 
resero temuti assai "più che potenti. Il voler 
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debellare àssotutamcnte A qualunque ^costo i pro^^ 
pri avversar) , e dopo averli vinti « sjogarsi coft 
vendicarsene pienamente^ è ciòcche manda in 
rovina gli Stati anclie pìà^Jloridi ^ e\ poderosi^, 
È cosa degna , d* osservazione.,, che gli Storici 
attribuiscono concordemente la rilassatezza dei 
costumi , e della disciplina di Roma al troppo 
grande aumento di sua potenza*, e di sue ricchezze ,, 
ed al lusso che ad esse inevitabilmente succede , 
prendendo eglino la distruzione di Cartagine per 
epoca ,d' una mutazione tanto funesta. Un , passo 
di Vellejo Palercolo conforme all’ anzidetla .osser- 
vazione di Sallustio è stato da me riferito nella 
Storia della terza guerra Cartaginese, Ritorno ora. 
al mio .soggetto. - 

.KS. DI R. 643. ^ AV. G. c 109. 

♦ I ' * 

9 . CECILIO METELLO - M. GIUNIO SILANO^ 

.. ISTon COSÌ tosto fondata- a Metello la commis- 
sione di far la guerra nella Numidia , che inco- 
minciaronsi a concepir di essa buone speranze . 
Era questo Console dotato di tutte quelle prero- 
gative , che rendono un uomo degno di stima ; 
ma in particolare tanto alieno dall’ interesse, che 
il corromperlo .col danaro era totalmente impos- 
sibile ; qualità io quel tempo la. più essenziale 
contro un nemico /. qual era Giugurta , che sino 
.allora per vincere aveva posto in uso molto me- 
no il ferro che 1’ oro. La scelta , che fece Me- 
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fello di due brairi Luogoleneoti che furono Mariot 
e Rutilio , confermò la vantaggiosa opinione che 
sì aveva dì lui , ed i felici presagi , che veni- 
vano fatti del buon successo di quella impresa . 
E per vero dire * f disegni meglio concertali so- 
gliono • andar falliti per la cattiva scelta degli 
Uffiziali , allorché questa vien fatta per via di 
brogli , e di maneggi. Narreremo fra poco alcu- 
ne particolarità di ciò che riguarda Mario: mia 
ora continueremo il filo della nostra Storia. 

Giunto che fu Metello in Affrica , trovò l'eser- 
cito in pessimo stato , cioè immerso nell* osto , 
e nella pigrizia , timoroso dei perìcoli , e delle 
fatiche , mal agguerrito , più valoroso in parole , 
che in fatti , formidabile ai collegati , ma spre- 
gevole ai nemici : in somma senza regola • senza' 
disciplina , e senza ubbidienza. Il veder egli una 
sì fatta disposizione nella Soldatesca 1* inquietò 
molto più di quel che 1* incoraggisse il numero 
di essa. 11 perchè quantunque sapesse che a Ro- 
ma si sarebbono con impazienza aspettate novel- 
le di ciò che succedesse in Affrica , determinò 
non pertanto di non dar con vevuu fatto princi- • 
pio alla guerra , se non avesse prima ridotto all* 
antica disciplina 1* esercito. E nel far ciò sì con- 
tenne da uomo di grande ingegno mantenendo 
una saggia mediocrità tra i due estrèmi di un ri- 
gore eccedente , e di un* ambiziosa indulgenza . 
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1 primi ordini , eh' ci diede, ebbero per<og' 
getto levar di mezzo tutte quelle cose , chè ali- 
mentavano nei soldati 1' intemperanza , e la mor- 
bidezza. Proibì loro di avere nè i cavalli da, baga- 
glio , nè schiavi nel campo , nè nella marcia 
vietò ai saccomanni di seguire 1' esercito , ed a 
chiunque si fosse il vender pane , o carni cotte 
(1) dentro il recinto degli alloggiamenti ; e ri- 
spetto alle altre cose t le ridusse tutte ^ pór;quan- 
to a lui fu possibile , al semplice necessario. Nou; 
teneva egli sempre 1* esercito in un medesimo si- 
to «• ma conducendolo per sentieri obliqui , face- 
va che senza sosta or s* accampasse, ed ora slog- 
giasse. Obbligava i soldati a trincierarsi con tanta 
cautela , come se avessero avuto a fronte i nemici. 
Faceva .mutar sovente la guardia I èd andava avi-, 
sitarla in persona in compagnia dei principali Ca- 
pi dell' esercito per tener* ciaschediino in dovere. 
Nelle marcie era veduto per ogni lato , ora alla 
testa , ora nel mezzo , ed ora alla coda , invigilan- 
do che i soldati non uscissero mai di schiera ^ ma t 
sempre marciassero sotto la lor bandiera, e por- 
tassero nel tempo stesso e Tarmi indosso <, e le 
vettovaglie in ispalla. In colai guisa ristabilì ben 

t ■ • * : 

'(1) Ogni soldato portava con se del fra-' 
mento per dodici o quindici giorni ^ e se' lo. 
macinava . e faceva del pane. 
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tosto la disciplina mettendo in pratica l' egregia 
massima di prevenir piuttosto che castigar i de- 
litti. 

Fu grande T inquietezza , che ebbe Giugurta., 
informato che fu della maniera con cui si contene* 
va Metello ; tanto più che gli era stato scritto 
da Roma che per mnover 1* anitpo di quel Capita' 
no nulla valevano i donativi. Ifancatogli dunque 
questo spediente , che sino allora gli era si ben 
riuscito , gli fu mestieri tentare altre strade. Man- 
dò perciò alcuni Ambasctadori a Metello , che per 
parte sua nulP altro gli domandarono , se non 
che ei lasciasse la vita a lui « ed ai suoi figliuo- 
li aggiungendo che lasciava in potere del popolo 
Romano tutto il rimanente. Aveva già il Console 
conosciuto per esperienza • con esser da fidarsi 
dei Numidi * eh* erano per natura infedeli ^ volu- 
bili , ed incostanti ; e giudicò che con un Principe 
perfido , ed ingannatore poteva anch* egli impie- 
gare r artifizio , e l* astuzia. 11 perché prèso a par- 
te ciascheduno degli Ambasciadori , andò scanda- 
gliando 1* animo loro « e veggendoli abbastanza 
disposti a far ciò che da essi desiderava pro- 
pose loro , e gli venne fatto di persuaderli > ad 
obbligarsi di dargli in mano Giugurta , o vivo t 
0 morto. Tratto , a dir • vero , poco generoso', e 
che fa conoscere , che nei tempi dei quali parlia- 
tno , anche nei più buoni incominciava a trape-. 
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lare la decadenza del buun cuslume. Per coprir 
poscia meglio il suo disi^uo , diede in pubblico 
agli Ambasciadori una lisposta favorevole , onde 
potessero dar buone spcr-inze al loro padrone. 

Pani il Console pochi giorni dopo dalla Pro- 
vincia Romana , cioè a dire dà quella parte dell'Af- 
fiica ch'era soggetta ai llomaui , e condusse 1' e- 
sercito nella Numidia. Quivi trovò le cose in ista- 
to tale , come se allora non si facesse la guer* 
ra , cioè a dire tutte le case abitate , le greggie 
coi lor pastori , gli agricoltori che lavoravano le 
campagne , e gli UQIzIali del Re che uscendo 
dalle città , e dai villaggi si oCerivano pronti a 
dargli grano , ed altre provvisioni , ed a far ogni 
altra cosa che venisse lor comandata. Ma egli 
con tutto questo non diminuì punto la sua atten- 
zione , e fece marciar 1* esercito con quella stes- 
sa ordinanza , e cautela che avrebbe fatto se si 
fosse veduto a fronte il nemico. In somma prese 
tutte quelle precauzioni , che da lui s< poterono • 
temendo che sotto quelle apparenze di pace restas- 
sero nascosti artifizi , ed insidie . E veramente e- 
ra Giugurla tanto destro , ed astuto , che non po- 
tevasi dire se fosse più da diffidarsi di lui lonta- 
no , o vicino , ed allorché faceva apertamente la 
guerra , oppure quando sembrava ch'ei desideias- 
se la pace. 

-' • * . • . I ' « • • • ’ • . ■ 
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Continuando il Console a fer marciare 1' eser- 
cito, giunse vicino ad una cittk , che si chiama- 
va Vacca , ed èra la più mercantile di tutte quel- 
la della Nuraidia. Mise egli i*> «wa presidio , o 
pec approfittarsi del vantaggio del sito , o 
per iscoprire con tale azione in quale disposizio- 
ne fosse Giugurta. " - 

Questi frattanto non cessava d* inviargli nuovi 
Ambasciadori , che chiedevano istantemente la pa- 
ce , ed offrivano, come gli altri, di lasciai tut- 
to in potere de* Romani , purché concedessero 
anch* eglino la vita al loro padrone , ed a* suoi 
figliuoli. Metello li riceveva nella maniera stessa 
che aveva fatto co* primi , cioè a dire , solleci- 
tandogli di tradire il Re, dopo di che glieli ri- 
mandava senza promettergli uè ricusargli la pace, 
e stava frattanto aspettando il successo del trat- 
tato, che aveva fatto con esso loro. 

Ben riconobbe J* astuto Giugurta , che per de- 
luderlo prendevasi da lui l'esempio , e che ve- 
niva assalito coir armi sue stesse, che vale a di- 
re coll* artifizio , e coll' inganno ; poiché vedevasi 
che le parole del Console non s'accordavano pun- 
to co* fatti • -e che gli veniva fatta un* aspra guer- 
ra nel tempo stesso che gli si davano speranze 
di pace. Veggendo egli dunque che più non gli 
rimaneva altro rimedio , risolse di difendersi col- 
le armi in mano , e raccolto un numeroso eser- 
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cito « osservò la marcia , cbe faceva quello del 
Console , e andò ad accamparsi in un sito , che 
era molto opportuno per assalirlo con vantaggio. 
Attaccatasi la battaglia , furono da principio su- 
periori i Numidi • mercè il vantaggiose} . 
cui si erano posti in imboscata ; ma non andò 
molto che i Romani ripresero animo , e sosten- 
nero valorosamente ogni loro sforzo. Metello , e 
Giugurta dimostrarono tutta quella sperienza , e 
bravura , che da' due maggiori Capitani di quei 
tempi poteva aspettarsi. Aveva il primo a suo fa- 
vore il valor de* soldati , ma gli si opponeva all* 
incontro svantaggio del sito : questo , ed ogni 
altra cosa era favorevole al secondo , ma la bra* 
vura delie milizie di lui era molto inferiore a quel- 
la delle legioni Romane. Prevalse alla fine il va- 
lore , ed il Console restò vinoil<nreL« padrone 
del campo di battaglia. Seguii nel tempo stesso , 
ed in poca distan^pa di; là un altro fatto d'armi 
tra Bomilcare, e Rutilio col medesimo successo» 
talché i Romani ^ottennero una compiuta vittoria. 

Restò Metello per quattro giorni accampato 
in quel luogo ip cui era seguita la battaglia, ac- 
cudendo a far curare i feriti , e premiando tutti 
quelli che si erano segnalati. Diede grandissime 
lodi a tutto 1* espiato i, e 1*: esortò a terminare con 
pgual valore, quella campagna g aggiugnendo , che 
quanto alla vittoria si. era già fatto abbastanza , 
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e che altro non rimaneva che raccogliere il bot- 
tino che giustamente si doveva a' vincitori. 

Mandò frattanto alcune spie per sapere in qual 
luogo fosse Giugurta , quali disegni potesse ave- 
re, qual numero di gente gli rimanesse , e di qual 
animo fosse dopo la rotta. Riferirono le spie , 
essersi egli ritirato in luoghi coperti da folle bo- 
scaglie, e perciò molto malagevoli ad accostar- 
visi , e che quindi levava un esercito più nume- 
roso ancora del primo , ma poco agguerrito , e 
composto la maggior parte di pastori , e di agri- 
coltori. Nè è da maravigliarsi eh' ei fosse ridotto 
a dover far nuove leve, imperciocché. presso i 
Numidi non vi erano che le sole guardie del Re , 
che lo seguissero dopo una disfatta. Tutti gli al- 
tri si disperdevano ovunque ne veniva loro talen- 
to ; nè ciò era loro imputato a delitto , tale es- 
sendo il costume della Nazione. 

Veduto che ebbe Metello che gli era mestieri 
ricominciare una guerra , in cui doveva combat- 
tere contro nemici , che sempre mai impiegavano 
a lor vantaggio la cognizione che avevano del 
paese , e che quand' anche erano vinti , perdeva- 
no meno de' vincitori , conobbe che bisognava 
cangiar disegno , e lasciar da parte quello di dar 
nuova battaglia. Prese dunque altra i risoluzione , 
cd entrò nelle più ricche Provincie della Numi- 
dia , dando il guasto a tutta la pianura , pren- 
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dendo y ed abbruciando parecchie cittò , e castel- 
la o sfornite di presidio, o poco fortificate, tru* 
cìdando tutti quelli che erano in età dì portar 
armi, e lasciando'in balìa dei soldati il saccheg- 
gio di tutto il rimanente. 11 terrore , eh* ei spar- 
se generalmente con tali ostili tk , fece che da ogni 
parte gli vennero mandati degli ostaggi , e gli fu- 
rono portali in gran copia grani , ed ogni altra 
sorta di munizioni secondo eh* ei comandava ; e 
in ogni luogo fu ricevuto quel presidio di Ro- 
mani eh* ei volle porvi. 

Giugurta , abbenchè da questo nuovo _modo 
di far la guerra restasse piìi intimorito ancora 
che dalla precedente disfatta , nonpertanto non si 
sgomentò affatto , ma ricorse agli ordinari suoi 
stratagemmi. Lasciò negli alloggiamenti la mag- 
gior parte defr esercito , e presa seco la più scel- 
ta cavalleria , si mise a tener dietro a Metello. 
Per sorprenderlo più agevolmente marciò di not- 
te , e fuori delle strade battute , talché mentre 
i Romani « credendolo lontano , erano in gran 
numero qua , e là dispersi per la campagna , 
venne loro all* improvviso addosso « e gli assa- 
li con gran furia. Erano eglino la maggior par- 
te disarmati , onde ne uccise molti , e molti ne 
fece prigioni. Indi non men cauto che caraggio- 
50 « prima che i nemici avessero agio di uscire 
dagli alloggiamenti , e venire a soccorrere i com- 
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pagai, si ritirò coi suoi Numidi sopra alcuni col- 
li ivi vicini , giusta le misure che avera prette , 
« gli ordini che aveva dati della battaglia. 

Nel mentre che tutte queste cose accadeva- 
no , arrivò a Roma la novella de' primi fatti 
del Console. Si seppe con istraordinario giubbi- 
lo aver egli ristabilita 1' antica disciplina nell* 
esercito , aver riportata in sito svantaggioso quel- 
la vittoria , essere in possesso del paese nemico , 
e che Giugurta, il quale prima della disfatta di 
Aulo era cotanto orgoglioso , si vedeva allora astret- 
to a procacciarsi con la fuga , ed in mezzo 
ai deserti la sua salvezza. Decretò .il Senato 
che si celebrassero solenni rendimenti di grazie 
agli Dei , ed ognuno lodava a gara il valore , ed 
/ il merito di Aletello. 

Egli intanto prendeva da ciò maggior impe- 
gno di adempiere al suo dovere, e siccome ben 
sapeva che alla gloria suole andar appresso l' in- 
vidia , cosi quanto più grande era la fama che ei 
acquistava , tanto maggiore studio poneva per 
mantenersela. AlTrettavasi bensì di dar fine a quel- 
la guerra , ma si guardava bene che 1* impazien- 
za non gli facesse por piede in fallo , e dasse al 
nemico occasione di approfittarsene. Dopo l' im- 
boscata , che gli aveva tesa Giugurta , non per- 
metteva che i soldati si allontanassero , e quan- 
do occorreva far provisioni di foraggi , o di vet- 

;romo xxr. fi 
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tovaglie , faceva che un buon corpo di fanteria « 
• e tutta la cavalleria scortasse quelli , che veni- 
vano a tale effetto inviati. Aveva diviso V eser- 
cito in due parti , ad una delle quali comandava 
egli in persona * cd aveva eletto Mario per con^ 
. dotliere dell’ altra. In tal guisa aveva sempre due 
corpi d’ esercito , poco però discosti V uno dall’ 
altro ; e questi agevolmente si univano « qualun- 
que volta era d’ uopo combattere ; ma fuori di 
questo caso , marciavano separatamente « o per di- 
verse strade , per depredare ed intimorire un mag- 
gior tratto di paese. Per altro abbruciavano ogni 
cosa nelle campagne, nè punto si trattenevano a 
far bottino. 

Giugurta gli andava inseguendo su per le col- 
line t ed aspettava il luogo ed il punto di com- 
batterli con vantaggio. Rovinava tulli quei luoghi , 
per i quali prevedeva che avrebbero dovuto pas- 
sare , abbruciando i foraggi , e corrompendo le 

acque delle sorgenti , che in quella regione sodo 

* 

rarissime. Molestava ora Mario , ed ora Metello , 
dando di tratto in tratto addosso alla retroguar- 
dia di èssi , e risalendo poi in un batter d’oc- 
chio sulle colline. Ora faceva le viste di voler 
investire 1’ uno dei due corpi , ed ora l’ altro , ed 
in somma , senza avventurare una formale batta- 
glia , non lasciava loro la menoma quiete , ma 
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molestandoli incessantemente , interrompeva ogni 
loro disegno. 

Stanco il Console di cosi fatti artifizi del Nu- 
mida , si vide di nuovo astretto a -procurare di 
dargli battaglia; ma quegli l'andava sfuggendo a 
tutta sua possa. Il Console per 'obbligarlo a ciò, 
prese il partito di andar a porre 1' assedio a Za- 
ma , città fortissima, situata nella parte 'Occiden- 
tale della Numidia , sperando che Giugurta avreb- 
be tentato a qualunque costo d' impedire la pre- 
sa di una città tanto importante , e con ciò avreb- 
be potuto impegnarlo in un fatto d' armi. Ma 
avendo i disertori palesato al Re il disegno del 
Console , marciò egli con tanta sollecitudine , che 
lo prevenne , e giunse a Zama a tempo di esor- 
tar gli abitanti a ben difendersi. E per rinforzar 
loro il presidio, lasciò nella città tulli quei di- 
sertori Romani che aveva, nel suo esercito , assi- 
curandosi pienamente delia lor fedeltà , poichèi 
non accadeva che da Metello sperassero il per- 
dono della lor colpa. Promise oltre a ciò ai ter- 
razzani di quella vasta città , che in tempo op- 
portuno non avrebbe mancato di venir con pode- 
rose forze a soccorrerli. 

Ordinate che ebbe le cose in questa guisa , 
andò a ritirarsi in luoghi remoti , ed ivi spiare la 
marcia degl' inimici. Fu avvertito che Mario si 
era allontanato dal grosso dell' esercito con alcu- 

(3 * 
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ne Coorti per andar a prendere delle biade , e 
condurle al campo , e corse ad assalirlo impè- 
tuosamcnle. Ma avendo il valor de’ Romani , e la 
buona condotta del loro Capo prevenuto il disor- 
dine , gli andò fallito il disegno. 

Mario arrivò sotto Zaina « eh’ era una città si- 

r 

tuata sul piano , e più fortificata dall’ arte , che 
dalla natura , ma però ben provista di tutto quel- 
lo che è necessario per sostenere un' assedio. Me- 
tello la fece circondare , e distribuiti eh’ ebbe i 
posti a ciascun dei suoi Luogotenenti « diede l’as- 
salto. Fu questo incominciato dai Romani , se- 
eòndo il loro costume , col mettere da ogni par- 
te , e lutto ad un tratto altissime grida ; ma i Nu« 
midi nulla sbigottiti comparvero in buon ordine 
sulla muraglia. Lanciavano i Romani gran quan- 
tità di dardi » e di sassi , ora tentando di abbat- 
. tere il muro colla zappa , ora di dar la scalata • 
perchè bramavano di avvicinarsi ai nemici , e 
venir con essi alle mani. Ma gli assediati gitta- 
vano loro addosso grossi macigni , travi , giavel- 
lotti , e pece liquefatta mista col zolfo. Non an- 
davano esenti dai colpi nemmeno quelli che la 
paura teneva più lontani dagli altri ; poiché i dar- 
di , o lanciati colla mano , od avventati dalle mac- 

f 

chine di guerra , andavano a raggiungerli sino da 
lungi. U perchè i codardi , cd i valorosi divide- 
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vano fra loro ugualmente il pericolo, ma non già 
ugualmente la gloria. 

Mentre in questa guisa si combatteva d’ intor- 
no alle mura , Giugurta venne all’ improvviso con 
buon numero di gente ad assalire gli alloggiamen- 
ti dei Romani , che nulla' meno si aspettavano , 
e rispinte le guardie sforzò le porte. Per tal re- 
pentino insulto postisi in iscompiglio i soldati , 
molti ne restarono uccisi , e molli feriti , e la mag- 
gior parte si diede alla fuga. Metello che incal- 
z.ava vigorosamente l’ assalto , sentendosi dietro 
le spalle lo strepito di una battaglia , voltò im~ 
maiitinente la briglia , e si avvide che alcune 
schiere correvano fuggendo verso di lui. Mandò 
perciò immediatamente al campo tutta la caval- 
leria , e vi spedi anche Mario con parte della fan- 
teria Latina ; ma Giugurta nel vedere che si ac- 
costavano si ritirò. 

Il giorno vegnente il Console, prima di dar 
nuovo assalto alla città , collocò tutta la cavalle- 
ria intorno al vallo , e fece poscia avanzar sotto 
le mura la fanteria. Tornò Giugurta come il gior- 
no avanti ; ma siccome trovò ognuno già prepa- 
rato a ben riceverlo , cosi 1* assalto eh* ei diede 
al vallo non interruppe quello che davano i Ro- 
mani alia città , e si combattè vigorosamente da 
ambe le parti. Vedevano gli assediati dall* alto 
della muraglià tutto quello che succedeva d* in- 
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torno al vallo , cd allenlamenlc disaminavano ora 
i vantaggi , ora le perdile di Giugurla. Mario che 
se n’ avvide da quella parte Ove comandava , per 
lar che Volgessero (ulta T attenzione verso quell* 
oggetto , al quale già in parte badavano , ordinò 
ai soldati che rallentassero alcun poco 1* assalto 
per far credere ai nemici che avesse perduta la 
sjieranza di riuscirvi. Ma fece poscia tutto ad un 
fratto piantar le scale , ed assalire il muro con 
maggior furia di prima. Avevano i Romani quasi 
guadagnalo il parapetto , quando gli assediali fe- 
cero piovere loro addosso una spaventosa tempe- 
sta di sassi , di fuochi , e di dardi. Ma questo 
non fu ancor tutto ; imperciocché rottesi alcune 
scale , restarono schiacciati nella caduta tulti^ quel- 
li che vi eran sopra , e gli altri si saly^rpno al- 
la meglio che fu loro possibile , la maggior par- 
te feriti. Sopravvenne poscia la notte , che diede 
fine all’assalto, ed obbligò Giugurta a ritirarsi. 

Considerando Metello , che la fine della state 
si andava avvicinando : che la città pareva in 
islalo di poter difendersi ancora per molto tem- 
po , e che Giugurta non combatteva che con im- 
boscate , e con piccole scaramucce , determinò di 
levar T assedio*. Posto perciò presidio in tutte 
quelle città che avevano abbandonato il partito 
del Re , andò ad acquartierarsi nella provincia 
Romana a vista del r^umida. rV 
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Non consumò egli tutto quel tempo nell' ozio , 
e nei passatempi, come, facevano sovente tutti gli 
altri Capitani , ma col pensiero sempre mai vol- 
to a Giugurta , andò inodjtando nuove maniere 
di venire a capo di terminar quella guerra. Se 
per riuscirvi non avesse impiegate altre vie che 
le onorevoli , meriterebbe per vero dire non po> 
ca lode ; ma già osservammo non esser egli sta> 
to gran fatto scrupoloso su questo punto , c che 
faceva per lui ogni mezzo, purché ottenesse l’ in- 
tento. Stabili dunque di superare il nemico col* 
la sorpresa, dacché non gli era possibile colla 
forza , ed a tale oggetto guadagnar tutti quelli nei 
quali il Re aveva maggior confidenza , e persiA- 
derli a tradirlo. Gli parve, che Bomilcare , 4n cui 
Giugurta aveva tutta la fede , fosse più atto di cia- 
scun altro a servirlo nel suo disegno : e perciò^ 
óltre r avergli fatte fave alcune proposizioni , ven* 
ne eziandio con lui ad un segreto obboccamento. 
Siccome era allora costui in contumacia della giu- 
stizia di Roma , dove si era , come più avanti 
narrammo , proceduto criminalmente contro di 
lui a cagione dell* assassinio di Massiva , e se 
n* era con la fuga sottratto « cosi gli promise il 
Console , che qualunque volta gli avesse dato in 
mano Giugurta OfVtvo','.o morto, non solo avreb- 
be ottenuto dal Senato 1* assoluzione del suo de- 
litto , ma sarebbe stato eziandio posto da lui ia 
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sicuro possesso- di lutti i -suoi beni. Borni Icare si 
lasciò agevolmente persuadere , o perchè avesse 
r animo naturalmente inclinato alla perfidia , o 
perchè temesse , che- venendosi a far la pace , 
una delle condizioni di essa , non fosse quella del 
suo supplizio. 

Non lasciò egli però sfuggire 1* occasione , che 
gli SI offerse di fare il colpo. Un giorno , eh* ei 
vide Giugurta inquieto nel ponderare lo stato in 
cui erano allora le cose , se gli accostò « „ e scon- 
giuroUo colle lagrime agli occhi di aver pietà 
,, di lui medesimo, dei suoi figliuoli, e di tutta 
„ la sua nazione , ehe 1* aveva si ben servito. 
,, Gli rappresentò esser loro riuscito funesto 1* e* 
,, vento di tutte le battaglie : la desolazione del- 
„ le campagne : il gran numero di gente , eh* era 
,, rimasta uccisa , o fatta prigione , e lo stato in 
„ cui vedovasi * ridotto il Regno , o rovinato del 
„ tutto , o per lo meno impoverito : aver egli ab- 
,, bastanza tentata la fortuna,’ e posto alla pro- 
,, va il valore dei suoi ; e dover finalmente te- 
,, morsi , che nel mentre eh* ei slava consultan-^ 
,, do i Numidi non risolvessero, e non facessero 
,, coi Romani il- loro aggiustamento „ . 

A tali rimostranze non istette Giugurta piò ir- 
resoluto , ma inviò alcuni Ambasciadori a Metel- 
lo , che gli dichiararono esser egli disposto a tut- 
to , e che senza patteggiar cosa alcuna ripone- 
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va sotto la feda di lui , se stesso , e tutto il suo 
Begno. Il Console congregò immantinete tutti quel- 
li dell* ordine Senatorio , che ivi si trovavano , 
e tenuto , secondo il costume , consiglio con que- 
sti , e con alcuni altri , che giudicò atti a cosi 
fatta deliberazione , restò stabilito , cbe il Re 
dasse gli elefanti , certa quantità d* armi , e di 
cavalli , e dugentomila libbre d’ argento , cbe equi- 
^ vagliono a due milioni di Scudi. Data che fu 
esecuzione a questo , gli commise i) Console che 
gli mandasse incatenati tutti i disertori , ed egli 
così fece dèlia maggior parte , poiché gli altri • 
tostocbè seppero eh* ei trattava di arren(\ersi , se 
n* erano fuggiti in Mauritania , e quivi salvatisi 
presso al Re Rocco. Ebbero costoro buon senno" 
ad andarsene , perchè Metello oltrepassò eziandio 
il rigore che solevasi usare dai Romani contro i 
disertori. Ne fece egli , al riferire di Appiano » 
sotterar vivi molti sino alla cintura , e volle che 
in tal positura servissero di bersaglio ai dardi , 
ed alle freccie dei soldati, e cosi semivivi e spi- 
ranti , com* erano , fece poscia metter d* intorno il 
fuoco, e bruciarli. 

Spogliato che fu in tal guisa Giugurta di ar^ 
mi, di danaro, e di gente, lo fece avvertire il 
Console • che venisse in persona a ricever gU 
ordini che aveva a dargli. Vide egli in quel 
punto come presente tutta 1* orri;Jezza dei suoi 

• 6 »* 
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passati delitti , e cominciò a dubitare non voles- 
sero per avventura ì Romani fargli soffrire quei 

é 

supplizi eh' ei meritavasi. Immerso in cosi tristo 
pcosiere , ondeggiava in ispaventevoli agitazio- 

l 

ni , non trovando veruno spediente , che fosse 
acconcio a liberarlo da quelle angustie , ove si 
vedeva ridotto. Ripigliar le armi dopo gli Scapiti 
che aveva avuti , e nell' estrema ristrettezza in 
cui trovavasi , gli pareva il partito , che aves- 
se minor fondamento di ogni altro, e fremeva nel 
solo riflettere al miserabile stato , al quale era 
giunto passando dal comando al servaggio. Si 
trattenne alquanti giorni fluttuando in dubbiezze 
sì crudeli , ma finalmente risolse di ricominciare 
la guerra. 

A\. DI R. 644. s: Av. G. c. 108. 

SERVIO SULPICIO GJLBA . 

M. AURELIO SCAURO . 

Fu confermato Metello nel comando dell' eser- 
cito della Numidia con titolo di Proconsole. 

Giugurta intanto, senza perder un momento 
di tempo , si preparava alla guerra con tutta sol- 
lecitudine. Radunava più gente che poteva , ten- 
tava or col timore, ed ora colla speranza di ri- 
condurre al suo partito quelle città , che 1' ave- 
vano abbandonato ; poneva in istato di difesa 
quelle, che tuttavia gli. restavano: faceva rac- 
conciare le armi vecchie, e comperarne delle 
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tiuove ; sollecitava col danaro gli schiavi dei Ro- 
mani ,-e gli stessi loro soldati: in somma met<* 
leva in opera tutto per ben difendersi. 

Udimmo gi^ , che Metello sin dal principio 
della precedente campagna aveva posto presidio 
in Vacca. Gli abitanti di quella città stimolati 
dalle preghiere del Re , a cui oltre a ciò ^ave- 
vano sempremai conservata l' inclinazione , forma- 
rono una congiura contro i Romani. Scoppiò que- 
sta in un giorno di festa solenne , per cui es> 
sendo la città tutta in tripudj , ed in allegrez- 
ze , i terrazzani invitarono a pranzo con loro 
tutti i Capi del presidio , e ne fecero un gene- 
rale macello. Rimasero altresì trucidati quanti 
soldati Romani vi erano nella città , ed il solo 
comandante di essa Turpilio trovò il modo di 
salvarsi. 

nuova che fu recata a Metello di quella 
strage , T afflisse estremamente. Parti egli verso 
il tramontar del sole con tutta la cavalleria dei 
Kumidi , che seco aveva ,e colla Legione , eh' era 
con esso lui acquartierata facendo marciare i 
soldati molto più in fretta dell' ordinario « ed 
es'si generosamente ne tollerarono la fatica., ani- 
mati non meno dalla, speranza del bottino , che 
dalla brama di far vcntiella di una siratrOce per- 
fidia. Giunsero. poco ddpo tre ore di giorno sot- 
to la città .che uuila m.euo aspettava , ma vide- 
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si addosso non tùngi dal misfatto il castigo. Oli 
abitanti furono mandati a fil di spada , e la cit« 
tà che era ricchissima , fu lasciata ' in preda al 
saccheggio. Turpilio allora ftr citato dinanzi al 
consiglio di guerra , come sospetto di tradimen*^ 
to « e d' intelligenza coi terrazzani ; che nel ge- 
nerale macello lui solp avevano risparmiato. Gl** 
indizi gli erano sfavorevoli • ed egli produsse ma- 
le le sue difese. 11 perchè quantunque ei fosse 
ospite , ed amico del Proconsole i che fece per 
lui quanto potè per salvarlo , fu condannato ad 
esser prima battuto colle verghe , e poscia a per*'- 
der la testa. 

Fu questa T occasione , in cui la mala Intel-' 
ligenza fra Mario, e Metello venne a scoprirsi. 
Mario s’ infervorò nel far condannare Turpilio ,* 
appunto perchè il Proconsole lo proteggeva. Ed < 
essendo alcun tempo dopo stata riconosciuta T in- 
nocenza di quello sventurato Dffiziale , si prese 
con malizioso piacere ad insultarlo , vantandosi di 
avergli tirato oddosso lo sdegno degli 'Dei , che 
erano vendicatori dei diritti dell* ospitalità vio- 
lata. 

L' orìgine di^quella inimicizia veniva però 
assai piò da lontano* Mario , che conosceva in 
se grandi prerogative , alle quali accoppiava una 
smoderata ambizione , scelto che fu da Metello 
per uno dei suoi Luogotenenti generali | non si ‘ 
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considerò debitore a lui di quell* importante impie- 
go , ma come posto dalla fortuqa sopra un va» . 
sto teatro , in cui potrebbe aver campo di far 
che spiccassero i suoi talenti , o giungere a tut> 
to quello che v* era di più sublime. Regolò per* 
ciò con cosi fatta mira ogni sua azione : e lad- 
dove gli 'altri Capi si impiegavano per la glo- 
ria del Capitano , egli faceva per la sua propria , 
studiandosi di conciliarsi la stima, e 1* ammi- 
razione di tutto 1* esercito , e giungere in tal 
modo ad ottenere il Consolalo , al quale più che 
ad ogni altra cosa aspirava. Mi fo a credere che 
darò gran piacere a' miei Leggitori col ridurre in 
tm compendio tratto da Plutarco la narrativa dei 
primi anni , e dei principi dell' innalzamento di 
un uomo , che è per fare nella nostra Storia 
una grande , ed illustre comparsa , e che le vir* 
tà , ed i vizj , le prosperità , e le sventure rese* 
ro ugualmente famoso. 

Era Mario , come è noto ad ognuno , un sol* 
dato di fortuna , nato di poverissimi (1)ed oscu- 

i 

(1) Vellejo ^ per quànto io sappia^ è il so-' 
lo Autore che fa discendere Mario dai Cava- 
lieri domani ( l. IL c, 11.) Contuttocib nep- 
pure egli si accorda con sè medesimo , ed 
altrove (Z. //. e. 128.) gli attriòuisce untori-, 
gine oscura ^ ed ignobile, j 
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rissimi genitori. Arpino , o qualche villaggio di^ 
pendente da quella città, fu il luogo, nel qua- 
le ei nacque. La Storia lo dice Àrpinate , e Ci- 
cerone , eh’ era nativo della stessa città , ascri- 
ve a suo grande onore , in vari luoghi delle ope- 
re sue , r aver avuto un cosi fatto compatriotta , 
ed esalta la gloria della sua patria, che aveva 
dati due liberatori dell* Impero , cioè Mario , e 
lui. 

L* educazione , che diedero a Mario i suoi ge- 
nitori , fu corrispondente alla fortuna , poiché per 
sostenersi non avevano che il lavoro delle lor 
mani , ed egli medesimo nei primi anni della sua' 
gioventù campò la vita coltivando la terra come 
lavoratore a giornata. Quindi è che , come di leg- 
gieri può giudicarsi , non venne ammaestrato nel- 
le lettere Greche ; il perchè allor quando fu sta* 
bilito in Roma , dove avevano le belle cognizio- 
ni la lor sorgente , affettò di mostrarsi non cu- _ 
rante di quello che non sapeva , col dispregiar- 
lo. Anzi siccome predominava in lui ad ogni al- 
tro affetto r ambizione di comandare , gli pareva 
cosb ridicola , che si studiassero le arti , e le 
scienze di una nazione, che era .attualmente sog* 
getta al dominio altrui. Non pertanto avrebbe 
egli , dice Plutarco , avuto molto bisogno di sa- - 
grifìcare alle Grazie , ed alle. Muse Greche ; e se 
collo studio delle bell e. lettere , e della Filosofìa 
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avesse appreso a temperare l’indole sua violen<* 
ta , ed a moderare le passioni , non avrebbe di- 
sonorate le sue maggiori imprese di guerra , ed 
i più importanti servigi che rese alla patria , con 
cosi barbare crudeltà che rendono il nome di lui 
un oggetto d* orrore t e di abborrimento. Nei, 
tempi stessi più gloriosi della sua vita fu sem- 
premai osservata in lui qualche cosa di zotico ^ e 
di feroce. Ebbe tutto il buono , e tutto il catti- 
vo di una rustica educazione , imperciocché usò 
sempre per uua parte maniere ruvide, e grosso- 
lane , ma fu dall' altra sobrio , austero , indura- 
to nel lavoro , e nella fatica , spregiatore dei pia- 
ceri , e delle ricchezze , ed avido solamente di 
gloria. Quanto poi alla probità , che da Sallustio 
gli viene attribuita , non può egli essersi meri- 
tato un cosi fatto elogio , se non se per la buo- 
na regola del suo vivere. Conciossi^cbè. mai non 
conobbe , nè si curò delle leggi della giustizia , 
della gratitudine, e- della lealtà, qualor v'en- 
trò di mezzo la sua fortuna, o l'esecuzione dei 
suoi disegni. Fu egli un uomo, che non ebbe che 
una sola passione , che fu la bratna di farsi gran- 
de : ma non si fece mai il menomo scrupolo di 
sagrificare a questa qualunque altra cosa. 

Fu questa ambizione che lo levò dall* aratro 
c fece che si appfgliasse alla professione delle 
anni, e con questo mezzo sperò d' innalzarsi.; 
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Volle la sua tuona fortuna prevederlo in ciò di 
y^trn eccellente maestro • poiché fece il suo primo 
noviziato della milizia* all' assedio| di Numanzia 

• j ' 

sotto Scipione Africano. Questo grand' uomo « 
che si’applicava’ con somma cura a conoscere l'in- 
cltnaz'one dei suoi soldati , e che era di perspica- 
ce intelletto , e di sicuro giudizio , * seppe ben 
tojrto distinguer dagli altri il giovane Mario< Os- 
servò che non v’ era - alcuno , che più volentie-’ 
ri di lui ubbidisse ,alle riforme « ed al ristabi- 
limento della disciplina « che si andava da lui 
facendo nell' esercito « e ne riconóbbe il valore 
in un' occasione y in cui gli fu da esso ucciso 
sotto gli occhi uno dei nemici. Obbligollo per-^ 
ciò , e se lo rese amico, tanto col lodarlo , che col 
dargli dei prem} onorevoli : e si narra. eziandio « 
che una sera , in cui aveva""tenuto ,con esso lui a 
cena molti Capi dell' esercito# venutosi a ragiona-' 
re dei Capitani , ed avendogli uno della brigata ' 
( o per adularlo , o che Io dicesse davvero ) do* 
mandato , chi^ sarebbe colui che potrebbe esser 
suo successore # egli battendo leggermente sulla 
spalla a Mario # dicesse # sarò, questi peravven* 
tura» Se è vero un tal fatto , prova sicuramente # , 
come 1' osserva Plutarco » uno straordinario ta- 
lento si in Mario # il quale benché giovine , da- 
va già segno di, sua grandezza, come in Scipio- 
ne , che sopra i soli primi principj formava co- 
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sì sicuro giudizio dell* avvenire. Aggiunge lo Sto- 
rico , che Mario prese le anzidctte parole di Sci- 
pione per un oracolo , e che incoraggito da esso 
imprese d* incamminarsi per la via degli onori. 

Fu egli da principio eletto Tribuno de* sol- 
dati ; ed osserva Sallustio • che quando la plebe 
lo nominò a quella carica , non vi fu chi faces- 
se uffizi per lui", fuorché le sole sue azioni. Con- 
ciossiachè si era egli molto più fatto vedere in 
mezzo agli eserciti , che nel pubblico Foro ; e U 
maggior parte di quelli che gli diedero i loro suf- 
fragi , nemmeno lo conosceva di vista. 

Divenne poscia Tribuno della plebe 1* anno 
di Roma 633. , non senza però aver preceden- 
temente sofferta una negativa , al riferire di Va- 
lerio Massimo , che narra eziandio ^aver egli ri- 
cevuto un somigliante affronto' nella sua cittk di 
Arpiuo , dove non gli era stato possibile otte- 
ner veruna di quelle cariche municipali. Ma non 
vi era cosa , che fosse capace di disgustarlo ; e 
r interna opinione, ch'egli aveva dei proprio 
mento , unita all* ambizione , che lo dominava , 
gli somministrava forza di sostenere gli avve- 
niinsnti più valevoli a sgomentarlo. Per giunge- 
re al Tribunato , fu spalleggiato dal credito di 
Metello , dalla coi famiglia egli , ed i suoi geni- 
tori erano da lungo tempo protetti. 
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Dice Sallustio , che in tutte le cariche infe- 
riori , per le quali passò , si contenne in manie- 
ra , che si mostrò meritevole delle più rilevanti. 
Ciò specialmente si verificò nel tempo del suo Tri- 
bunato , in cui diede a conoscere gravità , costan- 
za , ed alterigia supcriore al suo stato , ed alla 
sua fortuna d' allora , per modo che rè le gran- 
di imprese eh' ei poscia fece , nè le famose pro- 
sperità che gli avvennero , potevano inspirargli una 
più nobile fierezza. 

Fu da lui proposta una legge, che instiluiva^ 
una nuova precauzione per prevenire i brogli che 
si facevano nelle adunanze del popolo , cdel mo- 
do di dare i suffragi. Spiaceva ella non poco ai 
Senatori, perchè sembrava , che scemasse loro 
r autorìtà • ed il Console Cotta persuase il Sena- 
to che comandasse a Mario di venirgli innanzi a 
render conto di questa azione. Vi andò egli , e 
comparve in faccia, di quell' augusto Consesso • 
non già come subalterno , che venisse a giusti- 
ficarsi dinanzi a' suoi superiori , ma come un pa- 
drone che dasse la legge , e dichiarò al Console , 
che se non fosse rivocato il Decreto poc* anzi usci- 
to , r avrebbe fatto condurre in prigione. Questa 
minaccia non fu gran fatto temuta , e Metello in- 
cominciando a dire il suo parere , si pose dal 
partito del Console. Allora Mario fatto entrare il 
Sargente, gli comandò che prendesse lo stesso Me- 
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fello , e lo conducesse in prigione. Questi implo- 
rò , ma indarno , il soccorso degli altri Tribu- 
ni , onde il Senato si vidde astretto a cedere , e 
fu accettata la legge. Un’ azione si risoluta fece 
grande onore al Tribuno, e la plebe incominciò 
a riguardarlo come un difensore , che in ogni oc- 
casione avrebbe preso il partito di essa contro il 
Senato. Ma ella in ciò s’ingannava , e ne vide 
indi a non molto la prova. 

Uno de’ suoi col leghi propose una legge, che 
decretava che ai cittadini fosse fatta certa distri- 
buzione di grano ; ma egli vi si oppose costante- 
mente , e stette saldo sino alla 'fine nel suo pro- 
posito , per modo che ella non venne nè accet- 
tata , nè autorizzata. L’ essersi egli in tal guisa 
condotto , lo fece egualmente stimare dai due par- 
liti ( giudicando eglino che ei non procurasse 
d'aggradire nè all' uno , nè all’ altro, ma che 
mirasse solamente al bene del pubblico. 

Terminato eh’ ebbe il tempo del Tribunato , 
passò a chiedere 1’ Edilith Curule. Ma era desti- 
no , come osserva Valerio Massimo , che solo a 
forza di soffrire ripulse , ei dovesse penetrar nel 
Senato. Unica e singolare fu 1’ avventura che gli 
successe, in questo caso. Imperciocché veggendo 
egli in punto d’ andargli a vuoto il disegno di 
’ ottenere 1’ Edilità Curule , rinunziò ad essa per 
necessità , ma siccome si eleggevano quel giorno 
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stesso gli Edili plebei , si fece innanzi per otte- 
nere questa seconda carica « benché inferiore all* 
altra ^ e questa ancora gli fu negata. Cosi fu egli 
solo tra’ Romani , che in uno stesso giorno in- 
contrasse due negative ; ma non pertanto nulla 
scemossi in luì nè la fierezza , nè la speranza , 
c poco tempo dopo si mise nel numero* di quel- 
li che chiedevano la Pretura. 

Non venne escluso da questa , ma poco vi 
mancò , perchè di sei Pretori , ^che si eleggeva- 
no , fu egli r ultimo nominato ^^cd anche con mol- 
to stento , ed immediatamente dopo fu accusato di 
broglio. Narrammo già che Cassio Sabacone ven- 
ne per una sìmil cosa infamato dal Censori ; ma 
Mario sostenne il rischio del sottoporsi al giudi- 
zio colla sua solita alterigia « ed intrepidezza. 

' Volevano gli accusatori che fosse ascoltato Eren- 
nio come testimonio ma questi pretese di do- 
ver esserne dispensato ^ perchè Mario , ed i pa- 
renti di lui erano suoi clienti. Era interesse dell* 
accusato , che la cosa si terminasse quietamente a 
quel modo « perchè con ciò veniva a sbrigarsi di 
un testimonio ; ma la sua alterìgia non gli per- 
mise di liberarsene. Levossi egli dunque « e di- 
chiarò , che sin dal punto che aveva esercitata 
una. Magistratura , aveva cessato d' esser, cliente 

dì chiunque; il che però $ giusta V osservazione 
di Plutarco • preso in tutto rigore , non era ve- 
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ro. Concìossiacliè le sole magislralure Curuli li- 
beravano i clienti dalla dipendenza dei loro Av- 
vocati : e Mario non aveva per anche avuto il 
diritto della sella Curule. Comùnque la cosa si 
fosse , r affare prendeva da principio cattivissima 
piega per lui: ma finalmente trovatisi riportiti i 
voti, dei Giudici « sfuggì in tal guisa lacondan-* 
na , e rimase in possesso della Pretura. 

Questa fu da lui esercitata T anno di Roma 

% • 

637. con mediocre grido ; e V anno seguente fu 
mandato nella Spagna ulteriore , ove diede la cac- 
^bhr ad alcune masnad'* di malandrini. 

t 

Ritornato a Roma senza ricchezze , e senza 

i 

eloquenza , gli mancavano quei due vantaggi , 

eh' erano in quei tempi riputati i più considera- 

bili. Ma non pertanto le virtù dei tempi andati , 

che si vedevano spiccare in lui , vale a dire un 

animo altiero » un coraggio impossibile ad esser 

superato dalle fatiche , una perfetta semplicità nel 

suo modo di vivere « e 1’ austerità in somma dei 

suoi costumi non lasciarono dì renderlo rispetta- 

» 

to. Prese moglie in quel tempo « e contrasse [un' 
illustre parentela , avendo sposata Giulia , ch’era 
zia di Giulio Cesare , a cui fu questo il primo 
impegno di entrar nella fazione popolare. 

Pone Plutarco in questo luogo un notabile con- 
trassegno della costanza che aveva Mario contro 

* m 

il dolore. Aveva egli sulle gambe alcune varici 
* 

■f ' . < 

• V 

» 

.. 

’ t' 
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che gliele sfiguravano , onde risolse di farle ta- 
gliare. F.altosi’ perciò venire un Chirurgo • 'gli of- 
ferse una gamba, nè volle permettere che lo le- 
gassero , tollerando V operazione senza punto muo- 
versi , nè dare il menomo grido , ma con volto 
sereno , e con profondo silenzio. Siccome però era 
acutissimo il dolore che ne sentiva , non permise 
al Chirurgo il toccargli T altra gamba , dicendo- 
gli che r aggiustarla non valeva il male eh’ ei 
gli faceva. In questa guisa tollerò , dice Cicerone , 
il dolore , come uomo intrepido ; ma giudicò cor 
me uomo semplicemente , che fosse soverchio il 
soffrire a bel diletto un dolore non necessario. 

Aveva egli passato cinque anni dopo la Pre- 
tura senza far nuovi passi per giungere a mag- 
gior fortuna. Ruminava però frattanto il modo 
di pervenire al Consolato , al quale aspirava , ma 
i nobili ne chiudevan l’ ingresso a 'coloro , che , 
nati oscuramente , venivano da essi chiamati uo- 
mini novelli. Tolleravano bensì eglino alcune vol- 
te , che questi entrassero a parte con loro del- 
le altre cariche , ma riserbavano per se stessi la 
suprema dignità del Consolato , che avrebbero 
creduta lordata , se fosse caduta in mano di per- 
sone di nascita ignobile . Metello coll elegger 
Mario per suo Luogotenente generale nell’ eser- 
cito della Nuiuidia gli somministrò , senza pen- 
sarvi , anzi contro la sua intenzione^ il modo di 
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sormontare quest’ argine. Il dargli un così fatto 
impiego era un porlo nel suo proprio elemento , 
avendo'egli esercitata quella carica nella manie- 
ra più atta a meritargli 1* universale stima , ed 
ammirazione. Non v* era pericolo , nè fatica si 
grande che fosse capace di sgomentarlo , nè fun- 
zione veruna eh' egli sdegnasse , per bassa ed 
umile eh* ella si fosse , purché avesse recata al- 
cuna utilità. Nella prudenza , e nella perspicacia 
era superiore a tutti gli altri di grado simile al 
suo , nè la cedeva al più gregario soldato nella 
semplicità del mangiare , e del bere , e nella pa- 
zienza del tollerar le fatiche : qualità , che lo 
facevano amar estremamente da tutti. Impercioc- 
ché non V* ha cosa ( dice Plutarco ) che consoli 
tanto quelli , che sono obbligati a penose fatiche , 
quanto il vedere, che vi è chi le divide vo- 
lontariamente con esso loro , essendo questo un 
togliere ad esse in certa maniera la soggezione 
e la necessità. 11 perchè non vi ha spettacolo più 
grato agli occhi dei soldati Romani , che quello 
di vedere il lor Capitano, che mangi con essi pa- 
ne nero , si metta a giacere sopra un mucchio di 
foglie , e ponga la mano al lavoro per cavare un 
fosso , o per piantare una palizzata. Non hanno 
eglino tanta stima per quei Capi , che dividono 
con loro le ricchezze e la gloria , quanta ne han- 
no per quelli , che non temono d’ entrare a par- 
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te con essi nelle fatiche ; ed il far ciò è più si* 
curo mezzo per guadagnarsi la loro affezione , che 
quello di tollerare che stiano oziosi senza far 
nulla. Tale fu la condotta che tenne Mario, e 
questa strada per giugnere al Consolato sarebbe 
fuor di dubbio stata molto lodevole , s' ei non 
vi avesse aggiunti i segreti , ed iniqui maneggi , 
e r aperta inimicizia contro il suo Capitano , a 
cui ( oltre air esser egli pieno di merito , e di 
virtù , aveva dell' obbligazione. 

Non può però negarsi, che Metello non gli das- 
se alcun motivo di dolersi di lui ; - imperciocché 
era egli bensì dotato d' eccellenti qualità , ma era 
fiero , altiero , e sprezzante : difetti , nei quali so- 
gliono per lo più -cadere i nobili. 

Allorché Mario gli domandò congedo , e* licen- 
za d'andar a Roma a chiedere il Consolato , par- 
ve eh' ei rimanesse stordito di una. si fatta propo- 
sizione , come di cosa del tutto straordinaria , e 
lo avverti da amico , ch& non s' imbarcasse si 
di leggieri in cosi strana intrapresa , e non for- 
masse disegni tanto superiori al suo stato. Gli 
disse , che V aspirare alle supreme dignità non 
era cosa che stasse bene a tutti : eh' ei dove- 
va contentarsi di sua fortuna ; ed alla fine , 
che metteva a repentaglio la sua prudenza nel 
fare al Popolo una dimanda , da cui non po- 
teva aspettarci che la vergogna di una giusta 
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ripulsa ; ma che per altro gli avrebbe concessa 
il suo congedo tosto che lo staio dei pubblici 
affari V avesse permesso. Ma quando poi si vide 
gagliardamente stimolato dalla stessa domanda, che 
da Mario gli fu alcun tempo dopo replicata , gli 
rispose con insulto: eh' ei non doveva'aver -tan- 
ta fretta di partire per Roma , e che bastava 
che chièdesse il Consolato a quel tempo , in cui 
lo chiederebbe suo figliuolo Metello. Questi era 
un giovanetto di soli venti anni , che militava al- 
lora sotto suo padre , nè di minor* età di 43. an- 
ni potevasi creare un Console. • ‘ 

Un così aperto disprezzo fu quello • appunto , 
che accrebbe tanto maggiormente 1’ ardente brama 
che aveva Mario di divenir Console , cd il suo 
sdegno contro Metello. Non diede egli più retta 
che a ciò , che gli suggerirono la collera , e l’am- 
bizione: pessimi consiglieri, e pericolosi. Pose 
ogni studio nel guadagnare gli animi dei soldati 
ai] quali comandava, e che erano con esso lui 
acquartierali , rilassando il rigore della discipli- 
na , e trattandoli con maggiore indulgenza. Ol- 
tre a ciò, siccome vi era in Utica gran quan- 
tità di trafficanti Romani , non cessava di por lo- 
ro in discredito Metello , dipingendolo per tromo', 
che aveva mollo maggior fasto che merito , ed un 
orgoglio intollerabile , e che tirave a bello studio 
la guerra in lungo per goder taiyo più lungo tem- 
Tomo XXr. * 7 
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po il piacer del comando. Vantavasi inoltre » che 
colla sola mela dell* esercito che aveva Metello 
avrebbe preso in pochi giorni Giiiguria , e lo 
avrebbe condotto a. Roma incatenato. Tali ragio- 
namenti facevano tanto maggior impressione nell* 
animo di quei mercanli , quanto eh* erano eglino 
molto annojali di quella guerra , che rovinava il 
loro commercio. Il perchè essi , ed i soldati col- 
la speranza dì vederne la fine sotto un altro Ca- 
pitano « nello scrìvere che facevano ai loro amici 
di Roma , sì lagnavano altamente di Metello , ed 
esaltavano il merito di Mario sino alle stelle. 

Non vi ha cosa , che non (mettano in opera 
gli spiriti turbolenti , e faziosi. Mario tirò al suo 
partitò un Principe Numida per nome Gauda , 
che per via di Manastabale era nipote di Massi- 
nissa , col mettergli in prospettiva il Regno del- 
la Numidia , che non poteva mancare di rica- 
dere a lui, toslochè fosse preso ed ucciso Giu- 
gurta. Le grandi, e continue malattie , che aveva 
avute questo Principe, l* avevano reso oltre mo- 
do debole di spirito , ed era inoltre mal contento 
di Metello , perchè gli aveva negate parecchie 
ridicole, e chimeriche sue pretensioni. Laonde si 
lasciò agevolmente persuadere da Mario , e si mi- 
se nel 'numero di quelli che facevano nflizi per 
lui per ottenergli il Consolato. 

Frattanto Giugurta si trovò in grandissimo pe- 
ricolo di perder la vita per gli artifizi di Me- 
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tello* e per il tradimento dei principali suoi Cor* 
tigiani. -Narrammo già , che Bomilcare , guadagna- 
to da Metello , aveva consigliato quel Re d* ar* 
rendersi ai Romani. Il Re non segui il consi- 
glio di lai . se non in parte , e si trattenne nel 
punto stesso che cominciava ad eseguirlo , entra- 
to in sospetto della fede del consigliere. Bomilca- 
m se ne avvidde , e per prevenire la vendetta , 
che ne avrebbe presa il Re , il quale essendo vio- 
lento , non' risparmiava veruno nel suo furore, 
risolse ^i compiere il delitto , e coll* uccidere il 
padrone porre in sicuro la vita. Persuase ad en- 
trare a parte ^el suo disegno uno dei grandi del- 
la Numidia , il quale per la nascita , e per le 
cariche , e ricchezze che possedeva , era presso 
del Re , e di tutta la nazione in grandissima 
stima. Ma, Sventuratamente per loro , si scopri 
la congiura. Bomilcare vi lasciò la vita , ed eb- 
be con ciò la ricompensa , che si doveva alla sua 
perfidia. 

Il terrore , che impresse nell' animo di Giu- 
gurta una congiura tramata dal più caro , ed in* 
timo dei suoi favoriti , gl' intorbidò sì fattamente 
lo spirito , 'che non ebbe più un momento di 
quiete. Non vi era luogo in cui gli sembrasse 
d' esser sicuro : temeva del giorno , e della not* 
te , e gli erano ugualmente sospetti i forastierì , 
ed i sudditi. Non prendeva sonno che alla sfng- 

7 * 
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gita , aozi di quando in quando cangiava di filanda , 
e di letto senza punto curarsi del decorò dd suo 
gi-ado. Alcune volte svegliandosi di soprassalto 
prendeva le armi , e metteva alte grida,. per nio> 
do che pareva che la ragione fosse .stata ■ in lui 
sovvertila dalla paura. r, . 

. , Saputo eh' ebbe Metello dalle relazioni , che 
gli diedero i disertori , che la congiura era stata 
scoperta , e Bomilcare messo a morte , s* accinse 
a ricominciar di bel nuovo la guerra. E sioco* 
me Mario non cessava, di domandargli congedo: 
non isperando egli che un uomo , ohe si credeva 
offeso , e che gli era discaro , fosse per render- 
gli molto buon servigio , gli diede finalmente li- 
cenza di ritirarsi. 

Parti dunque Mario per Roma , e giuntovi , 
fu accolto dalla plebe con gran dimostrazioni di 
stima , e di affetto, avendo già fatto forte ini- 
pressione negli animi di ciascheduno le cose che 
di lui erano state scritte dall' Affrica. L' alta na- 
scita di Metello , che prima gli conciliava rispet- 
to , era allora quella appunto , che eccitava T in- 
vidia contro di lui ; e per lo contrario.. T oscurità 
dei natali di Mario gli era favorevole presso la 
plebe , che riputava suo proprio il ■ dispregio che 
veniva fatto di quell' uomo novello , come sole- 
vano chiamarlo ignobili. I Tribuni .dal canto lo- 
ro facevano incessantemente ogni tentativo per 
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» 

sollevare il popolaccio , nè ' mai ragionavano ad 
esso senza' colmare Ulario di lodi, e ‘ Metello di 
biasimi , e di rimproveri. Ma lion erano per ve- 
ro dire nè le buone , nè’ le cattive qualità dell' 
uno , c deir altro che acquistassero loro i parti- 
giani : gli uffizi soli • e l' impegno per il partita 
* \ 

erano le machine che movevano quell* affare.* 

t ' ' 

11 credito dei nobili era non poco decaduto , 
dapoichè molti di loro eraneT stati condannati , 

come già vedemmo , per delitti d* estorsioni , e 

» « 

di prepotenze'; ed il potere del Popolo era gran- 

» < « 

demente aumentato.'^Ciò ben si comprese nell* ele- 
zione dei nuovi Consoli : imperciocché dichiara-' 

« 

tasi apertamente la plebe in favore di Mario, si 

* r * 

vide eletto a quella dignità un uomo no\^éllo , 
cosa che da molto tempo innanzi (1) non era più 
succeduta. Gli' diedero per collega L. Cassio Lon- 
gino ; né qui sì fermò la plebe , perchè alla ri- 
chiesta di un Tribuno gli conferì eziandio il co- 
^ * 

mando dell* esercito della Numidia , in cui aveva 
ordinato il Senato che continuasse Metello^ 

11 nuovo Console , venuto a capo del suo di- 
segno , ne andava fastoso e trionfante , sebbene 
a costo della probità, e della gratitudine avesse 

r ,4 ^ 

(1) Credesi ^ che Q, Pompeo fosse V ultimo 
degli uomini novelli , che trentaquattr' anni 
prima ottenesse il ConsolatOK 
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acquistata la sua grandezza. Non sarà per ayvece-7 
tura discaro ai mici Leggitori il trovar qui li- 
gi udizio , che formò. Cicerone del. modo che ten* 
ne Mario. Pone, egli j’n, primo luogo sotto gli oc- 
chi succintamente, gli artifizi da lui impiegati 
per iscreditare Metella , e poscia aggiugne : Fu, 
Mario, allckjlne eletto Consjole , ma., allontanos- 
si bruttamente dalle, leggi dell' onore ^ e della 
giustizia col: calunniare , un egregio ^ ed:' ottimo^ 
cittadino ,. che V aveva, creato suo^ Luogotenen^ 
te generale, ,h egli, possibile ^ (dice pocoLdopo) 
considerarlo, uomo, da bene ?. l buont^ debbono, 
eglino esser menzogneri , calunniatori % ingan^ 
natovi , e rapitori di ciò che ad altrui appar-- 
tiene , in grazia del proprio, interesse ? Nulla 
meno di ciò certamente,^ Qual è qnel vantaggio ^ 
al mondo , per quMto ^desiderabile ^sia « a ^cui 
sia lecito sacrificare il titolo , e la gloria di 
galantuomo ? La suppostaMfilità che possa trarr- 
sene , in qual modo^^può ^ella compensare la per- 
dita che ci cagiona^col( toglierci la probità^ 
e la giustizia I Non ^ è egli Jo stesso che tra^- 
sformarsi in bestia V ayere> sotto.. In figura di 
nomo la violenza n e la' rapacità di una fieraX. 

AN. DI R. 645.. ^ AV. G. C.. 107.. 

CAJO MAniO/^ LUCIO, CASSIO. - 

*4. I *9* .4 • > 

.^.^j^Non erano per anche a notizia di Metello le 
cose che erano successe a Roma i e siccome ei 
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non ifubilava punto che non gli venisse proroga* 
lo il comando nella ' Numidi» , così tirava in- 
nanzi vigorosamente la guerra. 

Giugurta- intanto , perduti tutti i suoi amici , 
dei quali aveva fatto> morire- egli stesso la mag- 
gior parte , e ridotti, gli altri 'a salvarsi o < pres- 
so i Romani’, o- presso- Bocco- Re della Mauritania , 
si trovava stranamente- perplesso- Solo', e senza 
Ufliziali non- era possibile eh' ei facesse- la guerra , 
e provata poc'anzi la perSdia dei vecchi 'suoi 
servidori , come poteva egli fidarsi della lealtà di 
quelli che entravano allora al suo servigio? So- 
spettando perciò di tutto , non vi era giorno , in 
cui non cangiasse UiBzIali , e sito , ora parendo 
che volesse andar in traccia, dei nemici , ed ora 
andando a ritirarsi' nei luoghi’ solitari e deserti. 
Prendeva sovente la fuga, 'ma poco dopo sem- 
brava che fosse impaziente di venire a battaglia. 
Non faceva il menomo, caso nè della fedeltà , nè 
del valore dei propri sudditi in somma da qua- 
lunque parte volgesse il pensiero , tutto gli semi- 
brava. sinistro , e sfavorevole. 

Nel mentre eh.' ei fluttuava io cosi fatte incer- 
tezze , gli venne tutto ad un tratto innanzi Me- 
tello coir esercito. Non lasciò egli , benché 'colto 
all' improvviso , di porre i suoi in quella m’glior 
ordinanza che potè permettergli la brevità del tem- 
po , e venne alle mani. Fecero ì Numidi qualche 
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resistenza io quella parte, in ciu- trovavasi il Res 
ma tutto il rimanente fu sbaragliato , e messo ia 
rotta al primo scontro. Rimasero i Romani pa- 
droni di gran quantità d'armi, e di bandiere, 
ma fecero pochissimi prigionieri , perchè la mag- 
gior; parte dei Numidi si salvò., colla fuga, es- 
sendo eglino (dice Sallustio) molto piu destri nel 
fuggire che nel combattere. 

Dopo questa disfatta perdè Giugurta anche 
più la speranza del successo dei suoi affari , ed 
andò coi disertori , e con parte della cavalleria a 
ritirarsi dentro ai deserti. Quindi si condusse a 
Tala , grande e ricca città. , in cui faceva alle- 
vare i figliuoli , e teneva la maggior parte dei 
suoi tesori. Metello , che colla conquista di quel- 
la città sperava di dar fine alla guerra , non la- 
sciò di tenergli dietro , quantunque per giunger- 
vi fosse mestieri traversare più. di quindici leghe 
di paese arido , e sena' acqua , supplendo a tale 
mancanza, con far che i soldati stessi ne portas.- 
sero negli otri la provisla. L' improvviso , e pron- 
to arrivo di lui sorprese estremamente e gli abi- 
tanti , e Giugurta , il quale veggendo che nulla 
vi era cho trattener potesse il Capitano nemico , 
se ne fuggi di notte dalia città , portando con lui 
i figliuoli , e la maggior parte dei suoi tesori. 
Non ostante la fuga del Re , la città che era for- 
tissima , e per natura e per arte , non lasciò di 
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dif\endersi bravamente. Durò T assedio quaranta 
giorni , a capo dei quali i Romani , dopo molte ' 
fatiche e pericoli , se ne impadronirono ; ma an- 
dò-’ttitto a male il bottino che ne aspethivane. • 
Imperciocdhè i disertori veggendu che gli arieti- 
rovinavano la muraglia , e che non vi era più per 
loro altro rimedio « avevano già portalo nel pa*> 
lagio Reale l'oro, e l'argento, e tutto quello 
che di più prezioso si trovava nella città. Quivi 
veduto il caso disperato-, dopo essersi prima ben 
satollati, ed ubbriacali, misero fuoco al palagio, 
abbruciandovisi belli, e vivi con tutto quello che 
vi .era. dentro., e condannandosi in tal guisa da 
loro, medesimi a quel <più at;tncc supplizio che 
dai nemici lorsi temer potevano.. 

Dopo la presa di Tala , veggendo Giugurta 
che nulla vi era che potesse far resistenza a Me- 
tello , passò seguito da pochi dei suoi per vaste 
solitudini nel paese dei Geiuli popoli, feroci , e 
barbari-, che punto ancora t non conóscevano il 
nome. Romano. Quivi adunatili',, gli andò , a poco 
a poco avvezzando a tenersi in ordinanza , a se- 
guire le insegne, ad eseguire- gli ordini dei loro 
Capi , e. ad- adempiere in somma a tutte le fun- 
zioni di guerra. , , 

Dall' altro canto procurò di fbrtificarsi entran- 
do in lega con fiocco. Aveva questo Principe sin % 
dal principio di. questa guerra inviali Aiiibascia- 
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dori a Roma , chiedendo d* esser ammesso net 
numero degli amici del popolo Romano. Ma non 
aveva la domanda di lui avuto effetto , mercè 
r avarizia di alcuni pochi Senatori , o fossero 
eglino stati d> gii) corrotti dall* oro- di Giugurta 
o disegnassero che Rocco si comperasse- a> caro 
prezzo la lega con. la Repubblica « non ispiegan-' 
dosi Sallustio, chiaramente su questo punto. Co- 
munque fosse- la cosa , il rifiuto aveva, reso Roc- 
co di mal talento- contro i Romani-, e da. ciò. av« 
venne eh* ei diede tanto più agevolmente orecchio, 
all* esortazioni dei suoi parenti , ed amici , che lo 
sollecitavano del continuo a collegarsi col Numi- 
da. Oltre a ciò. era egli suocero di Giugurta ; ma 
è hen vero che fra i Principi AfiFricani , che ave- 
vano più d* una moglie^ tali parentele- non veni* 
vano gran fatto considerate.. Rimasti dunque d* ac- 
cordo i due Re del luogo , in cui si, sarebbero 
uniti coi loro eserciti , si diedero quivi vicende- 
Volmente la fede. Giugurta stimolò Rocco alla 
guerra , rappresentandogli , che i Romani erano 
la più ingiusta nazione dell' universo , di un* 
avarizia non mai satollai nemici di tutto il ge- 
nere untano ^ ed in particolare di tutti i Re : 
che siccome V ambizione era quella per cui guer- 
reggiavano , così assalivano t* un dopo l* altro 
tutti i Re , e tutti i popoli : Che allora la vo- 
levano contro lui stesso-, alcun tempo avanti 
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contro^ Perseo , edi i Cartaginesi , c- che indi a> 
non^ molto avrebbero fatto altrettanto di Bocco^ 

Marciarono unitamente i due Re confederati, 
verso la; città di Girla « in cui aveva riposto Me>| 
tello. il bottino « t prigioni^, e li bagagli dell* eser- 
cito. Giugurta pensava, che se 1* avesse presa, 
avrebbe fatto un. gràa colpo , ovvero, che se i Ro* 
mani fossero, venuti a. soccorrerla-, sarebbe segui- 
ta una battaglia ; cosa , eh* ei molto, desiderava. 
Imperciocché- aveva disegno d* impegnare con al> 
cun fatto strepitoso talmente- Rocco nel suo par- 
tito, che non gli fosse più possibile il ritirarsene. 

Saputa, eh* ebbe Metello la . lega , e 1* unione 
dei due Re,, andù. anch*'egU ad accamparsi in. 
vicinanza di' Girla-, e quivi coni ogni studio s* ap- 
plicò a ben trincierarsi.. Non disegnava egli al- 
lora di presentar subito la battaglia a Giugurta , 
come- era- stato solito di far altre volte-,, ma ave- 
va- in animo di tener metodo . differente-, e rico- 
noscer prima di tutto quali erano quei nuovi ne- 
mici', eh’ erano venuti ad unirsi cogli i altri , per 
aver poscia modo più certo di cogliere i suoi 
vantaggi in. una hattaglia..^\ 

' Fu. quivi che gli giunse la nuova che Ma- 
rio • il quale sapeva essere stato fatto Console , 
gli era eziandio stato destinato per successore. 
Per quanto costante egli fosse , restò abbattuto da 
questo improvviso colpo : piaose , e fece dogliau- 
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M€ HidegBe in vero di quel grand' nomo ch’^eglt 
era. Non può però negarsi , che il vedersi rapir 
dalle mani una vittoria quasi atcura , e da lui 
portata a cosi buon termine , non fosse cosa ben 
dolorosaw Ma più di tutto lo cuoceva il vederne 
trasferito 1' onore ■ ad un suo ' nemico ; e se gli 
fosse stato tolto il comando per darlo a tutt' al- 
tri che a Mario , ne sarebbe rimasto afflitto me- 
no sensibilmente. 

Oppresso dalla tristezza di questo pensiero più 
non si’ curò di proseguire coll* ardor di prim» 
r impresa ; e giudicava’ inoltre pazzia il conti- 
nuarla a suo rischio , e pericolo , perchè un al- 
tro poi avesse a raccoglierne la gloria ; ed il 
frutto. Gli bastò dunque di fair rappresentare a 
Bocco per mezzo d' Ambesciadori: iVon dover 
egli senza occasione farsi nemico del popolo 
nomano ; che ‘gli se ne ([(feriva una assai oc- 
eoncia per collegarsi con lioma , cosa che ei ben 
doveva preferir alla guerra : per quanto ei con- 
fidasse ' nelle sue forze , non esser prudenza V av- 
venturare it certo per /’ incerto': esser cosa leg- 
giera V impegnarsi in- una guerra ^ ma spesse 
volte assai malagevole il sottrarsene : esserne 
aperto V ingresso anche ai men valorosi » ma 
V uscita esser pòsta in potere dei vincitori. 
Esaminasse bene pertanto ciò che metteva con- 
to a lui , ed al suo Regno , e non inviluppasse 
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il Jtorido stato di sua fortuna nell* inf eliti th di 
quella di Giugurta. 

Rispose Rocco , esser ia pace la cosa appunto 
da lui bramata , ma che aveva pietà delie sven- 
ture di Giugurta, e che , se a questo pure venis- 
sero fette le offerte che si facevano a lui , ognu- 
no si sarebbe accordato. Metello tornò ad invia- 
re gli Am^asciadori con nuove proposizioni , fra 
le quali avendone egli approvale alcune , ed al- 
tre rigettate , si perdeva il tempo in cosi fette 
negoziazioni , e nulla veniva intrapreso nè dall* 
una , nè dall* altra parte , e ciò era quello ap- 
punto che Metello desiderava. 


me del Tomo XXV. 
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DEL PRESENTE VENTESIMOQUINTO TOMO- 


PROSEGUIMENTO DEL LIBRO XXVIII.. 

§. IL 

■ Fini del Consolato di Opimio. V ' 
frìca devastata dalle cavallette , c poi dalla * 
peste cagionata dai loro cadaveri. Sempronio ‘ 
trionfa degli Japodi , e Metello dei Dalmati. 
Guerra contro i B al cari ^ ed alcuni popoli 
della Gallia Transalpina. Fulvio è il primo 
che trionfa dei Galli Transalpini. Sestio do- 
ma i Saluvj , ed edifica la citta di Aix. Gli 
Allohrogi , e gli Arverni si tirano addosso, 
le armi Tornane. Opulenza di questi ultimi. 
Ambasciata del Re degli Arverni a Domi- 
nio. Questi supera gli- uni, e gli altri. Se- 
gnalata vittoria riportata da Fabio di questi 
popoli. Perfidia di Domizio verso Diluito. 
Provincia Romana nelle Gallie. Trofei inal- 
bati dai vincitori. Loro trionfi. Guerra con- 
tro gli Scordisci. Lepido notalo dai Censo- 
ri per abitare in una casa di troppo prezzo. 
Trenhadue Senatori degradati dai medesimi , 
fra' quali Cassio. Sabacone amico di Mario.. 
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Principi di Scauro. Carattere della sua e/a. 
quenza.Dubbio sulla rettitudine di lui, rispet- 
to al danaro^ Sua vita scritta da lui. Suo Con^ ^ ■ 
solato. É eletto. Principe del Senato. Buona 
Jortuna di Metello. Macedonico. Famosa illus 
strazione della casa dei Metelli. Tre Vestali 
si lasciano sedurre. Sona condannate. V Ora- \ 
tore Mar Antonio. viene imbarazzata in quell* 
affare ,ma è rimandato assoluto». Tempio, eret- • 
io a V mere Verticordia. Vittime umane. Cor- < 
bone accusato da Lucio Crasso. Generosità di 
Crasso. Sua pusillanimità. Unica, occasione , 
in cui ei prende partito, contro il Senato. 

Cajo Catone condannato, per prepotenze. 
Scrupolosa esattezza di Pisane intorno ad un 
anello d'oro. , pag. . 3, 

LIBRO XXIX. 

Guerra di Giugurta. 

L 

Proemio.. Compendio, della Storia di Mas- 
sinissa. Elogio di questo Principe. Distri- 
buzione della sua successione.. Indole , c 
grandi qualità di Giugurta, Viene spedito 
da Micipsa figliuolo di Massinissa a mili- 
tare nel! assedio di Numantia. Gran fama ,, 
che ivi s' acquista. Scipione lo. rimanda al 
suo paese con una lettera per Micipsa. piena 
di lodi. Micipsa V adotta al suo ritorno^ 
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Jigìiuolo. 'Sentendosi vicino a morte , esorta 
i suoi tre. figliuoli a vivere in pace fra lo- 
ro. Sua morte. Jempsale , if minore de* suoi 
figliuoli , si disgusta con Giugtiria , che la 
fa uccidere. Aderbale , il maggiore , vinto 
da Giugurta in una battaglia , fogge a Ro- 
ma. Giugurta manda ivi Ambasciadori , e 
corrompe coll'oro i principali Senatori. Il 
Senato manda nella Numidia alcuni Com- • 
missarj , perchè facciano una nuova ripar- ' 
tizione del regno fra Giugurta » ed Aderba- 
le. Giugurta assale Aderbale , e V obbliga a- 
prender le armi. Disfa l' esercito di suo fra- ’ 
tello ^ ed assedia lui in Cirta. I Deputati del ' 
Senato comandano ad ambedue a nome di 
esso di depor le armi. Giugurta non obbe- 
disce , anzi stringe maggiormente V assedio. 
Aderbale scrive al Senato , implorando da 
lui soccorso. Questo manda Ambasciadori a 
Giugurta , che ritornano senza over nulla 
conchiuso. Aderbale s' arrende , e viene ue- ^ ■ 
ciso. / Romani dichiarano la guerra a Giu- 
gurta. Il figliuolo di esso mandato da lui a 
Roma come Ambasciadore riceve ordine di ' • 
uscire dall' Italia. Il Console Calpurnio ar- 
riva in Numidia alla testa dell' esercito. Giu- 
gurta guadagna e lui , e Scaltro , e fa con 
esiso laro un Trattato finto. Calpurnio ri-.. 
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torna, a Roma ^ ed è generalmente biasimato. 
Memmio Tribuno colle sue arringhe alla pie - ... 
he ^ la solleva , contro Giugurta , ed i .com-- 
plici d' esso. L. Cassio viene, mandato a Gin- 
gli ria , e l' -obbliga a venir a. Roma a render ^ 
conto delle sue azioni. Giugurta giunto a Ro- , .. 
ma guadagna il Tidbuno , Cajo Belio. V len 
giuridicamente interrogato da Memmio di- 
nanzi alla plebe. Fa ammazzare in Roma Mas- 
siva. Riceve ordisse ^ uscire da Roma, y, e 
dall'Italia. ,, • pag. , 48 

. . ' §. II. • .. - . 

Giugurta delude i tentativi del Console Al- 
bino. Rijlessioni di Sallustio sopra lo sta- 
to di Roma d' allora. Metello ha commissio- 
ne di far la guerra nella Numidia. Elegge, 
Mario per suo Luogotenente. Giunto in Af- 
frica , si mette subito a ristabilire la di- 
sciplina nell' esercito, Giugurta gli manda 
Amhasciadori , ed egli li esorta a darglielo 
in mano. Metello guida con molta precau- 
zione l' esercito nella Numidia. Giugurta ve- 
dendosi schernito , risolve di difendersi col- 
le armi in mano. Battaglia ^ in cui resta . vin- v 
to Giugurta. Raduna nuovo esercito. Metel- 
lo dà il guasto a tutta la pianura. Giugur- , , 
tagli sorprende parte dell' esercito. Gran 
giubbilo in Roma per la vittoria riportata 
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di Giugiirta. Nuova, cura che prende il Con^ 
sole di non lasciarsi sorprendere. Giugurta 
continua le sue scaramucce. Metello pone 
V assedio a Zama. Giugurta assale il campo 
dei Romani. Il Console leva V assedio a Za- 
ma. Nel tempo che sta acquartierato procu~ 
ra di guadagnare i confidenti di Giugurta, 
Questi tradito da Bomilcare acconsente di 
darsi a discrezione ai Romani. Spogliato di 
ogni cosa ripiglia le armi. Vien confermato 
il comando a Metello. Giugttrta si appresta 
a far la guerra. Gli abitanti di V acca tru“ 
cidano il presidio Romano. Metello mette a 
ferro , e fuoco quella Città. Origine dell' ini- 
micizia tra Mario « e Metello. Prineipj di 
Mario. Sua nascita. Sua educazione , e sua 
indole. Fa i suoi primi esercizj della mili- 
zia sotto Scipione V Africano , ed acquista 
stima. È eletto Tribuno dei saldatile poscia 
Tribuno della Plebe, Fa accettare una leg- 
ge a dispetto del Senato. Impedisce che il 
suo collega non faccia alcuni doni alla ple- 
be. Soggiace in un giorno solo a due nega- 
tive. Viene eletto a gran fatica Pretore , ed 
è accusato di aver fatto brogli per ottener 
la Pretura. Sposa Giulia. Sua costanza con- 
tro il dolore. È eletto da Metello suo Luo- 
gotenente generale. Modo che tiene nell eser- 
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citio di questa carica. Metello gli nega la 
licenza di andar a Roma a chiedere il Con~ 
solato , ed egli sparla di lui. Congiura di Bo- 
milcare contro Giugurta scoperta. Bornilcar'a 
viene ucciso. Strana perturbazione di Giu^ 
gurta. Metello dà licenza a Mano d* andar- 
sene. Questi è creato Console. Gli vien data 
r incombenza /di far la guerra a Giugurta. 
Giudizio <di Cicerone intorno alle strade ch'éi 
tenne per farsi eleggere Console. Perplessi- 
tà di Giugurta. Battaglia , in cui resta vin- 
to. Si ritira a Tala ^ e ne parte indi a non 
molto. Tala viene assediata , e presa dai Ro- 
mani. Giugurta arma i Getuli. Persuade Bac- 
co a dichiararsi nemico dei Romani. I due 
Re s' avviano verso Cirio. Metello fa il me- 
desimo. Disgusto di Metello ^ quando ha no- 
tizia che Mario gli viene eletto successore. 
Entra in conferenza con Bocce per mezzo 
d' Ambasciadori. pag. 100 
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